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VALUTARE E GESTIRE I RISCHI DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO 

L’interferenza umana con il sistema climatico si sta verificando1 e il cambiamento climatico pone a 
rischio i sistemi umani e naturali (Figura SPM.1). La valutazione degli impatti, dell’adattamento e 
della vulnerabilità nel contributo del gruppo di lavoro II al Quinto Rapporto di Valutazione 
dell'IPCC (WGII AR5) considera come i profili dei rischi e dei benefici potenziali si stanno 
modificando a causa del cambiamento climatico. Si analizza come gli impatti e  i rischi legati al 
cambiamento climatico possono essere ridotti e gestiti attraverso l'adattamento e la mitigazione. Il 
rapporto valuta le esigenze, le opzioni, le opportunità, i vincoli, la resilienza, i limiti e altri aspetti 
connessi con l'adattamento. 

 

Figura SPM.1: Illustrazione dei concetti fondamentali del WGII AR5. Rischio di impatti legati 
al clima risultante dall'interazione dei rischi legati al clima (inclusi eventi e tendenze 
pericolose) con la vulnerabilità e l'esposizione dei sistemi umani e naturali. Cambiamenti sia 
sul sistema climatico (a sinistra) e dei processi socioeconomici, tra cui l'adattamento e la 
mitigazione (a destra) sono i driver dei pericoli, dell'esposizione e della vulnerabilità [19.2, 
figura 19-1]. 

Il cambiamento climatico comporta interazioni complesse e mutate probabilità dei diversi impatti. Il 
focus sul rischio climatico, che è una novità di questo rapporto, supporta il processo decisionale nel 
contesto del cambiamento climatico ed integra gli altri elementi della relazione. Le persone e le 
comunità possono percepire o classificare i rischi e i benefici potenziali in modo diverso, a partire 
da valori e obiettivi diversi. 

Rispetto ai rapporti WGII precedenti, il WGII AR5 esamina una raccolta di letteratura scientifica, 
tecnica e socio-economica rilevante, sostanzialmente maggiore. L’allargamento della base 
scientifica ha facilitato la valutazione globale fornendo un insieme più ampio di argomenti e settori, 
con una copertura estesa dei sistemi umani, dell'adattamento e dell'oceano. Vedere Background Box 
SPM.1.22. 

La sezione A di questa sintesi caratterizza gli impatti osservati, la vulnerabilità, l'esposizione e le 
risposte adattative di oggi. La sezione B esamina i rischi e i potenziali benefici futuri. La sezione C 
considera le basi per un efficace adattamento e più estesamente le interazioni tra adattamento, 
mitigazione e lo sviluppo sostenibile. Il Bkg Box SPM.2 definisce i concetti principali e il Bkg Box 
SPM.3 introduce termini utilizzati per trasmettere il grado di certezza nei risultati principali. I 
riferimenti tra parentesi e nelle note indicano il supporto per i risultati, le figure e le tabelle. 

Background Box SPM.2 . Il contesto per la valutazione 

                                                            
1 Uno dei risultati chiave del WGI AR5 è: “È estremamente probabile che l’influenza umana sia stata la causa 
dominante del riscaldamento osservato a partire dalla metà del 20° secolo” [WGI AR5 SPM Section D.3, 2.2, 6.3, 
10.3-6, 10.9] 
2 1.1, Figure 1-1 
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Negli ultimi due decenni il Working Group II dell’IPCC ha sviluppato le valutazioni degli impatti 
del cambiamento climatico, dell’adattamento e della vulnerabilità. Il WGII AR5 parte dal contributo 
WGII alla quarta relazione di valutazione dell'IPCC (AR4 WGII), pubblicato nel 2007, e dal 
Rapporto speciale sulla gestione dei rischi degli eventi estremi e dei disastri per sviluppare 
l’adattamento ai cambiamenti climatici (SREX), pubblicato nel 2012. Fa anche seguito al contributo 
del gruppo di lavoro I dell’AR5 (WGI AR5)3. 

Il numero di pubblicazioni scientifiche disponibili per valutare gli impatti del cambiamento 
climatico, dell’adattamento e della vulnerabilità è più che raddoppiato tra il 2005 e il 2010, con un 
aumento particolarmente rapido delle pubblicazioni relative all'adattamento. Gli autori di 
pubblicazioni sui cambiamenti climatici provenienti dai paesi in via di sviluppo  sono aumentati, 
anche se rappresentano ancora una piccola frazione del totale4.  

Il WGII AR5 è presentato in due parti (Parte A: aspetti globali e settoriali e parte B: aspetti 
regionali), riflettendo la base ampliata degli studi e un approccio multidisciplinare, maggiore 
attenzione agli impatti e alle risposte sociali  e una copertura regionale completa ed estesa. 
 

Background Box SPM.2. Terminologie essenziali per capire il Sommario5 

Cambiamento climatico: si riferisce ad una modifica nello stato del clima che può essere 
identificata (ad esempio utilizzando test statistici) da variazioni della media e/o dalla variabilità 
delle sue proprietà e che persiste per un periodo prolungato, tipicamente decenni o più. Il 
cambiamento climatico può essere dovuto a processi naturali interni o a forzanti esterne quali le 
modulazioni dei cicli solari, le eruzioni vulcaniche e i cambiamenti antropogenici persistenti nella 
composizione dell'atmosfera o di uso del suolo. Si noti che la Convenzione Quadro sui 
Cambiamenti Climatici (UNFCCC), all'articolo 1, definisce il cambiamento climatico come “un 
cambiamento di clima attribuito direttamente o indirettamente all'attività umana che altera la 
composizione dell'atmosfera globale in aggiunta alla variabilità naturale del clima osservata in 
periodi di tempo comparabili”. La UNFCCC opera una distinzione tra cambiamento climatico 
imputabile alle attività umane che alterano la composizione dell'atmosfera e la variabilità del clima 
attribuibile a cause naturali.  

Pericolo (hazard): è il potenziale verificarsi di un evento fisico naturale o antropico o di una 
tendenza o di un impatto fisico che possono causare perdita della vita, lesioni o altri effetti sulla 
salute, come pure danni e perdita di proprietà, infrastrutture, mezzi di sussistenza, fornitura di 
servizi, ecosistemi e risorse ambientali. In questa relazione il termine pericolo di solito si riferisce a 
eventi fisici legati al clima o alle dinamiche o ai loro impatti fisici. 

Esposizione: è la presenza di persone, mezzi di sostentamento, specie o ecosistemi, funzioni 
ambientali, servizi e risorse, infrastrutture o risorse economiche, sociali o culturali in luoghi e 
condizioni che potrebbero essere soggetti ad impatti avversi. 

Vulnerabilità: è la propensione o predisposizione a subire impatti avversi. La vulnerabilità 
comprende una varietà di concetti ed elementi, tra cui la sensibilità o suscettibilità alle minacce e la 
mancanza di capacità di farvi fronte e di adattarsi . 

Impatti: effetti sui sistemi naturali e umani. In questo Rapporto, il termine è usato principalmente 
per fare riferimento agli effetti sui sistemi naturali e umani degli eventi estremi del clima e dei suoi 
cambiamenti. Gli impatti generalmente si riferiscono agli effetti sulla vita, sui mezzi di sussistenza, 
sulla salute, sugli ecosistemi, sulle economie, le società, le culture, i servizi e le infrastrutture a 

                                                            
3 1.2-3 
4 1.1, Figura 1-1 
5 Il glossario WGII AR5 definisce molti dei  termini usati nel Rapporto. Coerentemente ai recenti progressi della scienza, 
alcune definizioni differiscono in estensione e significato dalle definizioni usate nel precedente Assessment Report AR4 e in 
altre pubblicazioni della IPCC  
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causa dell'interazione dei cambiamenti climatici o degli eventi climatici pericolosi che si verificano 
entro un periodo di tempo specifico e nel quadro della vulnerabilità di una società o di un sistema 
esposto. Gli impatti sono anche denominati conseguenze o risultati. Gli impatti dei cambiamenti 
climatici sui sistemi geofisici, tra cui inondazioni, siccità e innalzamento del livello del mare, sono 
un sottoinsieme degli impatti chiamati impatti fisici. 

Rischio: è la conseguenza potenziale in situazioni in cui è in gioco qualcosa di valore e dove gli 
effetti sono incerti, tenendo conto della diversità dei valori. Il rischio è spesso rappresentato come 
probabilità di verificarsi di eventi o tendenze pericolose moltiplicata per le conseguenze che si 
riscontrano se si verificano questi eventi o tendenze. I rischi risultano dall'interazione di 
vulnerabilità, esposizione e pericolo (vedi Figura SPM.1). In questo Rapporto, il termine rischio è 
usato principalmente per indicare i rischi degli impatti del cambiamento climatico . 

Adattamento: è il processo di adeguamento al clima in atto o prevedibile ed ai suoi effetti. Nei 
sistemi umani, l'adattamento cerca di moderare o evitare danni o di sfruttare opportunità favorevoli. 
In alcuni sistemi naturali, l'intervento umano può facilitare l'adeguamento ai cambiamenti climatici 
attesi ai loro effetti. 

Trasformazione: è un cambiamento nei parametri fondamentali dei sistemi naturali e umani. 
All'interno di questo Sommario, il termine trasformazione potrebbe riflettere parametri, obiettivi o 
valori rafforzati, alterati o allineati, orientati a promuovere l'adattamento per lo sviluppo sostenibile, 
compresa la riduzione della povertà. 

Resilienza: è la capacità dei sistemi sociali, economici e ambientali, di far fronte ad un evento 
pericoloso o una tendenza o una perturbazione, rispondendo o riorganizzandosi senza perdere la 
loro funzione essenziale, l'identità e la struttura, mantenendo inoltre la capacità di adattamento, 
apprendimento e trasformazione. 
 

Background Box SPM.3.  La comunicazione del grado di certezza nei risultati della 
valutazione6 

Il grado di certezza in ogni risultato rilevante della valutazione è basato sul tipo, la quantità, la 
qualità e la consistenza delle prove (ad esempio i dati, la comprensione delle fenomenologie, la 
teoria, i modelli, il giudizio esperto) e il grado di accordo. I termini del Sommario per classificare 
una prova o evidenza sono: limitata, media o forte; e per il grado di consenso: basso, medio o alto. 

Il grado di confidenza nella validità di un risultato sintetizza la valutazione delle prove e del 
consenso. I livelli di confidenza si rappresentano con cinque qualificatori: molto basso, basso, 
medio, alto e molto alto. 

La verosimiglianza è qui intesa come probabilità di un evento ben definito, avvenuto o che potrebbe 
avvenire in futuro, e può essere descritte quantitativamente attraverso i seguenti termini: 
praticamente certo, 99-100%; estremamente probabile, 95-100%; molto probabile, 90-100%; 
probabile, 66-100%; più probabile che no, > 50%, tanto probabile che no, 33-66%; improbabile, 0-
33%; molto improbabile, 0-10%; estremamente improbabile, 0-5 % e straordinariamente 
improbabile, 0-1%. Salvo diversa indicazione, i risultati con un termine assegnato di probabilità 
sono associati ad un elevato o molto elevato grado di confidenza. Se del caso, i risultati sono 
formulati come affermazioni di fatto senza usare qualificatori dell’incertezza. 

Nei  paragrafi di questo Sommario la confidenza, le evidenze e il consenso proposti per un risultato 
chiave, in grassetto, si applicano alle successive affermazioni contenute nel paragrafo, a meno che 
non siano date ulteriori quantificazioni. 

A) IMPATTI OSSERVATI, VULNERABILITÀ E ADATTAMENTO IN UN MONDO 

                                                            
6 1.1, Box 1-1 
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COMPLESSO E MUTEVOLE 
 
A-1. Impatti osservati, vulnerabilità ed  esposizione 

Negli ultimi decenni, i cambiamenti climatici hanno causato impatti sui sistemi naturali e 
umani in tutti i continenti e gli oceani. La evidenza degli impatti del cambiamento climatico sui 
sistemi naturali è più forte e più completa. Anche alcuni impatti sui sistemi umani sono stati 
attribuiti7 al cambiamento climatico, con un contributo maggiore o minore del cambiamento 
climatico distinguibile da altre influenze. Vedi la Figura SPM.2. L’attribuzione degli impatti 
osservati nel WGII AR5 collega generalmente le risposte dei sistemi naturali e umani ai 
cambiamenti climatici osservati, indipendentemente dalle loro cause8. 

In molte regioni, i cambiamenti delle precipitazioni o la fusione di neve e ghiaccio stanno 
alterando i sistemi idrologici, impattando le risorse idriche in termini di quantità e qualità 
(grado medio di confidenza). I ghiacciai continuano a ridursi in quasi tutto il mondo a causa dei 
cambiamenti climatici (alto grado di confidenza), impattando le risorse idriche e i deflussi a valle 
(grado di confidenza medio). Il cambiamento climatico sta causando il riscaldamento e lo 
scongelamento del permafrost nelle regioni ad alta latitudine e nelle regioni di alta quota (alto 
grado di confidenza )9. 

In risposta ai cambiamenti climatici in atto, molte specie terrestri, di acqua dolce e marine 
hanno spostato i loro limiti geografici, le loro attività stagionali, i modelli di migrazione, la 
loro numerosità e le interazioni tra le specie (alto grado di confidenza). Vedi la Figura SPM.2B. 
Mentre solo poche delle recenti estinzioni di specie sono state attribuite finora al cambiamento 
climatico (alto grado di confidenza), il cambiamento climatico naturale globale nel corso degli 
ultimi milioni di anni, intercorso a ritmi più lenti rispetto agli attuali cambiamenti climatici di 
origine antropica, ha causato cambiamenti degli ecosistemi ed estinzioni di specie significativi (alto 
grado di confidenza)10. 

Sulla base di molti studi che coprono una vasta gamma di regioni e colture, gli impatti 
negativi dei cambiamenti climatici sulle rese dei raccolti sono stati più comuni degli impatti 
positivi (alto grado di confidenza). Il minor numero di studi che mostrano effetti positivi si 
riferisce principalmente alle regioni di alta latitudine, anche se non è ancora chiaro se in queste 
regioni il saldo degli impatti sia stato negativo o positivo (alto grado di confidenza). Il 
cambiamento climatico ha influenzato negativamente le rese del frumento e del mais per molte 
regioni e nelll’importo globale aggregato (medio grado di confidenza). Gli effetti sui rendimenti del 
riso e della soia sono più piccoli nelle principali regioni di produzione e nel mondo, con una 
variazione media pari a zero su tutti i dati disponibili, che sono di meno per la soia rispetto alle altre 
colture. Gli impatti osservati riguardano principalmente gli aspetti della sicurezza della produzione 
alimentare, piuttosto che l’accesso o altre componenti della sicurezza alimentare. Vedi la Figura 
SPM.2C. Dopo l’AR4, i rapidi aumenti dei prezzi di diversi prodotti alimentari e dei cereali in 

                                                            
7 Il termine attribuzione è usato in maniera differente in WGI and WGII. In WGII considera le relazioni tra impatti sui 
sistemi naturali ed umani e i cambiamenti climatici osservati, indipendentemente dalle cause dei cambiamenti.  In WGI 
quantifica le relazioni tra i cambiamenti climatici osservati e l’attività umana, così come altri driver climatici. 
8 18.1, 18.3-6 
9 3.2, 4.3, 18.3, 18.5, 24.4, 26.2, 28.2, Tables 3-1 and 25-1, Figures 18-2 and 26-1 
10 4.2-4, 5.3-4, 6.1, 6.3-4, 18.3, 18.5, 22.3, 24.4, 25.6, 28.2, 30.4-5, Box 4-2, 4-3, 25-3, CC-CR, e CC-MB 
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periodi successivi agli eventi climatici estremi nelle regioni produttrici principali, indicano una 
sensibilità dei mercati attuali ad eventi climatici estremi, tra gli altri fattori (medio livello di 
confidenza)11. 

 
 

 Figura SPM.2: impatti diffusi in un mondo che cambia. (A) Profili globali degli impatti dei recenti decenni 
attribuiti al cambiamento climatico, sulla base degli studi dopo l’AR4. Gli impatti sono descritti alle scale 
geografiche. I simboli indicano le categorie degli impatti attribuiti, il contributo relativo del cambiamento 
climatico (maggiore o minore) per l'impatto osservato, e il grado di confidenza nell’attribuzione. Vedere la 
tabella integrativa SPM.A1 per la descrizione degli impatti. (B) Tassi medi dei cambiamenti nella distribuzione 
(km per decade) per i gruppi tassonomici marini basati su dati 1900-2010. I cambiamenti positivi delle 

                                                            
11 7.2, 18.4, 22.3, 26.5, Figure 7-2, 7-3, e 7-7 
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distribuzioni sono congruenti con il riscaldamento (le specie si spostano in acque già fredde, generalmente verso i 
poli). Il numero di risposte analizzate è messo in parentesi per ogni categoria.  (C) Sintesi degli impatti stimati 
dei cambiamenti climatici osservati sui raccolti tra 1960 e 2013 per quattro principali colture nelle regioni 
temperate e tropicali, con il numero di dati puntuali analizzati tra parentesi per ogni categoria. [Figura 7-2, 18-3 
e MB- 2] 

Allo stato attuale il peso mondiale dei cambiamenti climatici sulla salute umana è 
relativamente piccolo rispetto ad effetti di altri fattori di stress e non è ben quantificato. 
Tuttavia, vi è stato un aumento della mortalità legato al caldo e una diminuzione della mortalità 
legata al freddo in alcune regioni a causa del riscaldamento (grado medio di confidenza). Le 
variazioni locali di temperatura e piovosità hanno modificato la distribuzione di alcune malattie 
portate dall’acqua e i vettori delle malattie (grado medio di confidenza)12. 

Le differenze in termini di vulnerabilità e di esposizione derivano da fattori non climatici e da 
disuguaglianze multifattoriali, spesso causate da processi di sviluppo irregolari (grado molto 
alto di confidenza). Queste disparità danno luogo a rischi differenziati da cambiamento climatico. 
Vedi la Figura SPM.1. Le persone che sono socialmente, economicamente, culturalmente, 
politicamente, istituzionalmente  o altrimenti emarginate sono particolarmente vulnerabili ai 
cambiamenti climatici e anche ad alcune delle misure di adattamento e di mitigazione (media 
evidenza, alta condivisione). Raramente questa vulnerabilità è accresciuta per effetto di una sola 
causa. Piuttosto  è il prodotto della interazione di processi sociali che provocano disuguaglianze di 
status socio-economico e di reddito, nonché di esposizione. Tali processi sociali includono, per 
esempio, la discriminazione sulla base del sesso, classe, etnia, età, e (dis)abilità13. 

Gli impatti dei recenti eventi estremi legati al clima, come ondate di calore, siccità, 
inondazioni, cicloni e incendi, rivelano la significativa vulnerabilità e l'esposizione di alcuni 
ecosistemi e di molti sistemi umani alla variabilità del clima in atto (grado molto alto di 
confidenza). Gli impatti di tali eventi estremi legati al clima comprendono l'alterazione degli 
ecosistemi, la interruzione della produzione di cibo e acqua, danni alle infrastrutture e agli 
insediamenti, morbilità,  mortalità e conseguenze per la salute mentale e il benessere umano. Per i 
paesi a tutti i livelli di sviluppo, questi impatti sono coerenti con una notevole mancanza di 
preparazione in alcuni settori per la variabilità del clima in atto14.  

I pericoli determinati dal clima aggravano altri fattori di stress, spesso con esiti negativi per i 
mezzi di sussistenza, soprattutto per le persone che vivono in povertà (alto grado di 
confidenza). I pericoli legati al clima influenzano la vita delle persone povere, direttamente 
attraverso gli impatti sulle loro condizioni di vita, la riduzione dei raccolti  o la distruzione delle 
case e, indirettamente, attraverso, per esempio, l'aumento dei prezzi alimentari e l'insicurezza 
alimentare. Gli effetti positivi osservati per i poveri e gli emarginati sono limitati e spesso indiretti; 
ne sono esempi la diversificazione delle reti sociali e delle pratiche agricole15.  

I conflitti violenti aumentano la vulnerabilità al cambiamento climatico (media evidenza, alto 
consenso). I conflitti violenti su larga scala danneggiano le attività che possono aiutare 

                                                            
12 11.4-6, 18.4, 25.8 
13 8.1-2, 9.3-4, 10.9, 11.1, 11.3-5, 12.2-5, 13.1-3, 14.1-3, 18.4, 19.6, 23.5, 25.8, 26.6, 26.8, 28.4, Box CC-GC 
14 14 3.2, 4.2-3, 8.1, 9.3, 10.7, 11.3, 11.7, 13.2, 14.1, 18.6, 22.3, 25.6-8, 26.6-7, 30.5, Tabelle 18-3 e 23-1, Figura 26-2, 
Box 4-3, 4-4, 25-5, 25-6, 25-8, e CC-CR 
15 15 8.2-3, 9.3, 11.3, 13.1-3, 22.3, 24.4, 26.8 
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l’adattamento, comprese le infrastrutture, le istituzioni, le risorse naturali, il capitale sociale e i 
mezzi di sussistenza16. 

A-2. L’esperienze dell’adattamento  

Nel corso della storia, le persone e le società si sono attrezzate per affrontare il clima, la variabilità 
del clima, e gli eventi estremi, con vari gradi di successo. Questa sezione si concentra sulle risposte 
umane di adattamento agli impatti dei cambiamenti climatici osservati e previsti, che possono anche 
comprendere obiettivi più ampi di riduzione del rischio e di sviluppo. 

L'adattamento viene progressivamente inserito nei processi di pianificazione, però la verifica 
dei risultati è più modesta (alto grado di confidenza). Le risposte adattative comunemente 
implementate ricorrono a soluzioni ingegnerizzate e tecnologiche, spesso integrate all'interno di 
programmi esistenti, come la gestione del rischio delle catastrofi o la gestione delle risorse idriche. 
Vi è un crescente riconoscimento del valore delle misure sociali, istituzionali e di quelle basate su 
soluzioni naturali e cresce la consapevolezza della portata dei limiti dell’adattamento. Le opzioni di 
adattamento adottate fino ad oggi continuano a sottolineare le regolazioni di tipo incrementale e i 
benefici collegati (co-benefits) e stanno iniziando a valorizzare la flessibilità e l'apprendimento 
(media evidenza, media condivisione). La maggior parte delle valutazioni di adattamento sono state 
limitate agli impatti, alla vulnerabilità e alla pianificazione dell'adattamento, mentre sono 
pochissime le valutazioni di efficacia dei processi di attuazione o degli effetti delle azioni di 
adattamento (media evidenza, alta condivisione)17. 

L’esperienza sull’adattamento si sta sviluppando in tutti i paesi nel settore pubblico e privato 
e all'interno delle comunità (alto grado di confidenza). I governi ai vari livelli stanno iniziando 
a sviluppare piani e politiche di adattamento e ad integrare le considerazioni del cambiamento 
climatico nei piani più ampi dello sviluppo. Esempi di adattamento attraverso le regioni sono i 
seguenti. 

 In Africa, la maggior parte dei governi nazionali sta avviando sistemi di governance per 
l'adattamento. La gestione del rischio di catastrofi, gli aggiustamenti in tecnologie e 
infrastrutture, gli approcci basati sugli ecosistemi naturali, misure per la salute pubblica di 
base e la diversificazione dei mezzi di sostentamento stanno riducendo la vulnerabilità, 
anche se gli sforzi, alla data di oggi, tendono ad essere saltuari18. 

 In Europa, la politica di adattamento è stata sviluppata a tutti i livelli di governo, con una 
pianificazione dell'adattamento integrato nella gestione delle coste e delle acque, nella tutela 
ambientale, nella pianificazione territoriale e nella gestione del rischio di catastrofi19.  

 In Asia, l'adattamento è facilitato in alcune aree mediante l'integrazione dell'azione di 
adattamento climatico nella pianificazione subnazionale dello sviluppo, nei sistemi di 
preavviso e di allarme, nella gestione integrata delle risorse idriche, agroforestali e nella 

                                                            
16 12.5, 19.2, 19.6 
17 4.4, 5.5, 6.4, 8.3, 9.4, 11.7, 14.1, 14.3-4, 15.2-5, 17.2-3, 21.3, 21.5, 22.4, 23.7, 25.4, 26.8-9, 30.6, Box 25-1, 25-2, 25-
9, e CC-EA 
18 22.4 
19 23.7, Box 5-1 e 23-3 
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riforestazione costiera delle mangrovie20.  

 In Australia sta venendo ampiamente adottata la pianificazione per l'innalzamento del livello 
del mare, e, nel sud Australia, per la ridotta disponibilità di acqua. La pianificazione per 
l'innalzamento del livello del mare si è notevolmente evoluta nel corso degli ultimi due 
decenni  e mostra una diversità di approcci, anche se la sua attuazione resta frammentaria21. 

 In Nord America, i governi sono impegnati nella valutazione di tipologie  incrementali di 
adattamento e pianificazione, in particolare a livello comunale. Si stanno prendendo alcune 
misure proattive di adattamento per proteggere gli investimenti a lungo termine in materia di 
energia e di infrastrutture pubbliche22. 

 In Centro e Sud America si sta sperimentando l’adattamento basato sugli ecosistemi 
naturali, comprese le aree protette, con accordi di conservazione e gestione delle aree 
naturali   con le comunità. Vengono adottate nel settore agricolo, in alcune aree, varietà 
resilienti di colture, le previsioni climatiche e una gestione integrata delle risorse idriche23. 

 Nell’Artico, alcune comunità hanno iniziato a implementare strategie di cogestione 
adattative e infrastrutture di comunicazione, unendo conoscenze tradizionali e scientifiche24. 

 Nelle piccole isole, che hanno diverse caratteristiche fisiche e sociali, l’adattamento su basi 
comunitarie ha dimostrato di produrre benefici maggiori quando viene praticato in 
combinazione con altre attività di sviluppo25. 

 Nell'oceano, la cooperazione internazionale e la pianificazione dello spazio marino stanno 
iniziando a facilitare l'adattamento al cambiamento climatico, con i limiti di una sfida di 
scala spaziale e problemi di governance26.  

A-3. Il contesto decisionale 

La variabilità del clima e gli eventi estremi sono stati a lungo importanti in molti contesti 
decisionali. I rischi legati al clima stanno ormai evolvendo nel tempo a causa sia dei cambiamenti 
climatici che dello sviluppo. Questa sezione si basa sull'esperienza esistente di processi decisionali 
e di gestione del rischio. Si crea una base per capire la valutazione che viene da questo Rapporto sui 
rischi futuri legati al clima e sulle potenziali risposte. 

Rispondere ai rischi legati al clima coinvolge i processi decisionali in un mondo che cambia, 
con la persistente incertezza circa la gravità e la tempistica degli impatti del cambiamento 
climatico e con i limiti della efficacia dell’adattamento (alto grado di confidenza). La gestione 
iterativa del rischio è una metodologia utile per il processo decisionale in situazioni complesse 
caratterizzate da grandi conseguenze potenziali, incertezze persistenti, tempi lunghi, potenziali per 
l'apprendimento  e influenze multiple climatiche e non climatiche in via di cambiamento. Vedi la 
Figura SPM.3. La valutazione della gamma più ampia possibile degli impatti potenziali, tra cui gli 

                                                            
20 24.4-6, 24.9 Box CC-TC 
21 25.4, 25.10, Tabella 25-2, Box 25-1, 25-2, e 25-9 
22 26.7-9 
23 27.3 
24 28.2, 28.4 
25 29.3, 29.6, Tabella 29-3, Figura 29-1 
26 30.6 
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esiti a bassa probabilità con gravi conseguenze, è centrale per capire i vantaggi e le relazioni di 
azioni alternative di gestione del rischio. La complessità delle azioni di adattamento a scale e 
contesti diversi significa che il monitoraggio e l'apprendimento sono componenti importanti di un 
efficace adattamento27. 

 

Figura SPM.3; l’adattamento ai cambiamenti climatici come processo iterativo di gestione del rischio con 
feedback multipli. La popolazione e il grado di conoscenza determinano il processo e i suoi risultati. [Figura 2-1] 

Le scelte di adattamento e di mitigazione nel breve termine influenzeranno i rischi del 
cambiamento climatico per tutto il 21° secolo (alto grado di confidenza). La figura SPM.4 
illustra il riscaldamento previsto in uno scenario di mitigazione a basse emissioni e in uno scenario 
ad alte emissioni [Representative Concentration Pathways (RCP) 2.6 e 8.5], con i cambiamenti di 
temperatura osservati. I vantaggi dell’adattamento e della mitigazione si verificano in tempi diversi 
ma sovrapposti. Le previsione degli aumenti della temperatura globale nel corso dei prossimi 
decenni è simile tra i diversi scenari di emissione (Figura SPM.4B)28. Durante questo periodo a 
breve termine, i rischi evolveranno in funzione delle interazioni tra tendenze socio-economiche e 
clima che cambia. Le risposte sociali, in particolare gli adattamenti, influenzeranno i risultati a 
breve termine. Nella seconda metà del 21° secolo e oltre, la stima dell’aumento della temperatura 
globale si discosta fra i diversi scenari di emissione (Figura SPM.4B e 4C)29. Per questo periodo più 
a lungo termine, l'adattamento e la mitigazione a breve termine e a lungo termine, nonché i percorsi 
dello sviluppo, determineranno i rischi del cambiamento climatico30. 

La valutazione dei rischi nel WGII AR5 si basa su diverse forme di evidenze. Il parere degli 
esperti è utilizzato per integrare le prove nelle valutazioni dei rischi. Le forme delle prove 
comprendono, per esempio, osservazioni empiriche, risultati sperimentali, la comprensione dei 
fenomeni basata sui processi, gli approcci statistici e i modelli di simulazione e descrittivi. I rischi 
futuri legati al cambiamento climatico variano sostanzialmente in funzione dei vari plausibili 
percorsi di sviluppo e la importanza relativa dello sviluppo e del cambiamento climatico varia per 
settore, regione e periodo di tempo (alto grado di confidenza). Gli scenari sono strumenti utili per la 
                                                            
27 2.1-4, 3.6, 14.1-3, 15.2-4, 16.2-4, 17.1-3, 17.5, 20.6, 22.4, 25.4, Figura 1-5 
28 WGI AR5 11.3 
29 WGI AR5 12.4 e Tabella SPM.2 
30 2.5, 21.2-3, 21.5, Box CC-RC 
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caratterizzazione di possibili percorsi socio-economici futuri, il cambiamento climatico, i suoi rischi 
e le implicazioni politiche. Le proiezioni modellistiche sul clima danno informazioni sulle  
valutazioni dei rischi che,  in questo Rapporto, sono generalmente basate sugli RCP (Figura 
SPM.4), come la precedente relazione speciale IPCC sugli scenari di emissione (SRES)31. 

 

Figura SPM.4: Cambiamenti osservati e previsti della temperatura superficiale media annua della Terra. Questa 
figura consente la comprensione dei rischi legati al clima nel WGII AR5. Illustra il cambiamento della 
temperatura osservato fino ad oggi e il riscaldamento previsto a causa delle continue emissioni elevate e al di 
sotto della necessaria ambizione per le azioni di mitigazione. 

Dettagli tecnici: (A) Mappa di variazione della temperatura media annua osservata 1901-2012, derivata da un 
andamento lineare laddove i dati sono sufficienti e consentono una stima attendibile; altre aree sono di colore 
bianco. Colori pieni indicano le aree in cui le tendenze sono significative al livello di confidenza del 10%. Le linee 
diagonali indicano le aree in cui le tendenze non sono significative. I dati osservati (intervalli dei valori dei punti 
della griglia : da -0,53 a 2,50 °C nel periodo) vengono dal WGI AR5, figure SPM.1 e 2.21 . (B) Andamento 
osservato e previsto della temperatura annuale globale media relativa al 1986-2005. Il riscaldamento osservato 
dal 1850-1900 al 1986-2005 è di 0.61 °C (intervallo di confidenza 5-95 %: 0,55-0,67 °C). Le linee nere indicano la 
temperatura stimata a partire da tre basi di dati. Le linee blu e rosse e le ombreggiature denotano la media 
d’insieme e l’intervallo ±1.64 di deviazione standard, basato su simulazioni CMIP5 da 32 modelli per RCP2.6 e 
39 modelli per RCP8.5. (C) Le proiezioni medie multi-modello CMIP5 della variazione della temperatura media 

                                                            
31 1.1, 1.3, 2.2-3, 19.6, 20.2, 21.3, 21.5, 26.2, Box CC-RC; WGI AR5 Box SPM.1 
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annua nel 2081-2100 sotto RCP2.6 e 8.5, relativi al 1986-2005. I colori pieni indicano le aree con molto forte 
consenso, dove la variazione media multi-modello è maggiore di due volte la variabilità di base (variabilità 
interna naturale nella media di 20 anni) e più del 90% dei modelli concordano sul segno del cambiamento. I 
colori con puntini bianchi indicano le aree con forte consenso, dove più del 66 % dei modelli mostrano un 
cambiamento maggiore della variabilità di base e più del 66% dei modelli concordano sul segno della variazione. 
Il grigio indica le aree con cambiamenti divergenti, in cui più del 66% dei modelli mostrano un  cambiamento 
maggiore della variabilità di base, ma meno del 66% concordano sul segno. I colori con linee diagonali indicano 
le aree con poco o nessun cambiamento, dove meno del 66% dei modelli mostrano un cambiamento maggiore 
della variabilità di base, anche se ci possono essere cambiamenti significativi in tempi più brevi come le stagioni, i 
mesi o i giorni. L’analisi utilizza i dati del modello (intervallo dei valori dei punti di griglia tra RCP2.6 e 8.5: 
0,06-11,71 °C) a partire da WGI AR5 Figura SPM.8, con la descrizione completa dei metodi nei box CC-RC. 
Vedi anche l'allegato I del WGI AR5 [Box 21-2 e CC-RC; WGI AR5 2.4, figure SPM.1, SPM.7, e 2.21]. 

Sono grandi le incertezze circa la vulnerabilità futura, l'esposizione, e le risposte 
interdipendenti umana e dei sistemi naturali (alto grado di confidenza). Questo motiva 
l'esplorazione di una vasta gamma di scenari socioeconomici per la valutazione dei rischi. 
Comprendere la vulnerabilità futura, l'esposizione e la capacità di risposta dei sistemi naturali ed 
umani tra loro interdipendenti è difficile a causa del numero di fattori sociali, economici e culturali 
che interagiscono e che sono stati considerati in modo incompleto fino ad oggi. Questi fattori 
includono la ricchezza e la sua distribuzione in tutta la società, la demografia, le migrazioni, 
l'accesso alla tecnologia e all'informazione, i modelli occupazionali, la qualità delle risposte 
adattative, i valori sociali, le strutture della governance e le istituzioni per risolvere 
i conflitti. Processi internazionali come il commercio e le relazioni tra gli stati sono importanti 
anche per comprendere i rischi del cambiamento climatico alle scale regionali32. 

B) RISCHI E OPPORTUNITÀ FUTURE PER L’ADATTAMENTO 

Questa sezione presenta i rischi futuri e i più limitati potenziali benefici in tutti i settori e le regioni, 
nei prossimi decenni e nella seconda metà del 21° secolo e oltre. Si esamina come vengono colpiti 
dalla intensità e dalla velocità del cambiamento climatico e dalle scelte socio-economiche. Si valuta 
anche la possibilità di ridurre gli impatti e di gestire i rischi attraverso l'adattamento e la 
mitigazione. 

B-1. I rischi principali in tutti i settori e le Regioni 

I rischi principali sono le conseguenze potenzialmente gravi, rilevanti per l'articolo 2 della 
convenzione quadro dell’ONU sui cambiamenti climatici, che si riferisce a "qualsiasi pericolosa 
interferenza delle attività umane sul sistema climatico".   I rischi sono considerati gravi quando il 
pericolo è alto o è elevata la vulnerabilità delle comunità e dei sistemi esposti, o di entrambi. 
L’identificazione dei rischi più gravi è basata sul giudizio degli esperti utilizzando i seguenti criteri 
specifici: grande magnitudo, alta probabilità o irreversibilità degli impatti; tempistica degli impatti; 
una vulnerabilità persistente o l'esposizione che contribuiscono al rischio; o una capacità limitata di 
ridurre i rischi con l'adattamento e la mitigazione. I rischi principali sono classificati in cinque 
ragioni di preoccupazione complementari e trasversali (RFC) nella valutazione del Box SPM.1. 

I rischi gravi che seguono, che sono tutti identificati con un grado elevato di confidenza, 
riguardano i settori e le regioni. Ciascuno di questi rischi chiave contribuisce ad uno o più 

                                                            
32 11.3, 12.6, 21.3-5, 25.3-4, 25.11, 26.2 
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RFC33. 

i.     Pericolo di morte, infortunio, malattia o perdita dei mezzi di sussistenza in zone costiere basse 
di piccoli Stati insulari in via di sviluppo e le altre piccole isole, a causa delle mareggiate, delle 
inondazioni costiere e dell’innalzamento del livello del mare34 [RFC 1-5]. 

ii.  Rischio di gravi danni alla salute e perdita dei mezzi di sussistenza per grandi popolazioni 
urbane a causa di inondazioni nell'entroterra in alcuni regioni35 [RFC 2 e 3]. 

iii.  Rischi sistemici dovuti ad eventi meteorologici estremi che portano alla interruzione delle reti 
infrastrutturali e dei servizi essenziali come l'elettricità, l'approvvigionamento idrico e i servizi 
per la salute e l’emergenza36 [RFC 2-4]. 

iv. Rischi di mortalità e morbilità durante i periodi di caldo estremo, in particolare per le 
popolazioni urbane vulnerabili e coloro che lavorano all'aperto in aree urbane o rurali37 [RFC 2 
e 3]. 

v.   Rischio di insicurezza alimentare e di perdita dei sistemi alimentari causati dal riscaldamento, 
dalla siccità, dalle inondazioni e dalle precipitazioni variabili ed estreme, in particolare per le 
popolazioni più povere negli insediamenti urbani e rurali38 [RFC 2-4]. 

vi.   Rischio di perdita dei mezzi di sussistenza e dei redditi rurali a causa dell’accesso insufficiente 
all'acqua potabile e per l'irrigazione, e di una ridotta produttività agricola, soprattutto per gli 
agricoltori e i pastori con risorse minime nelle regioni semi-aride39 [RFC 2 e 3]. 

vii. Rischio di perdita degli ecosistemi marini e costieri, della biodiversità,  e dei beni, delle 
funzioni e dei servizi ecosistemici che essi forniscono per il sostentamento delle zone costiere, 
in particolare per le comunità di pescatori nei tropici e nell’Artico40 [RFC 1, 2, e 4]. 

viii. Rischio di perdita degli ecosistemi terrestri e delle acque interne, della biodiversità, dei beni, 
delle funzioni e dei servizi ecosistemici che essi forniscono per il sostentamento41 [RFC 1, 3, e 
4]. 

Molti rischi gravi costituiscono una sfida particolare per i paesi meno sviluppati e le comunità 
vulnerabili, data la limitata capacità di far loro fronte. 

Assessment Box SPM.1. Interferenze umane con il sistema climatico  

L’influenza dell'uomo sul sistema climatico è palese42. Stabilire poi se tale influenza costituisce 
"una pericolosa interferenza antropogenica", come recita l'articolo 2 della Convenzione Quadro 
UN FCCC, chiama in causa tanto la valutazione dei rischi quanto i giudizi di valore. Questa 
relazione valuta i rischi in funzione dei contesti e nel tempo, fornendo una base per giudicare a 

                                                            
33 9.2-4, 19.6, Tabella 19-4, Box 19-2 e CC-KR 
34  5.4, 8.2, 13.2, 19.2-4, 19.6-7, 24.4-5, 26.7-8, 29.3, 30.3, Tabella 19-4 e 26-1, Figura 26-2, Box 25-1, 25-7, e CC-KR 
35 3.4-5, 8.2, 13.2, 19.6, 25.10, 26.3, 26.8, 27.3, Tabella 19-4 and 26-1, Box 25-8 e CC-KR 
36 5.4, 8.1-2, 9.3, 10.2-3, 12.6, 19.6, 23.9, 25.10, 26.7-8, 28.3, Tabella 19-4, Box CC-KR e CC-HS 
37 37 8.1-2, 11.3-4, 11.6, 13.2, 19.3, 19.6, 23.5, 24.4, 25.8, 26.6, 26.8, Tabella 19-4 e 26-1, Box CC-KR e CC-HS 
38 3.5, 7.4-5, 8.2-3, 9.3, 11.3, 11.6, 13.2, 19.3-4, 19.6, 22.3, 24.4, 25.5, 25.7, 26.5, 26.8, 27.3, 28.2, 28.4, Tabella 19-4, 
Box CC-KR 
39 3.4-5, 9.3, 12.2, 13.2, 19.3, 19.6, 24.4, 25.7, 26.8, Tabella 19-4, Box 25-5 e CC-KR 
40 5.4, 6.3, 7.4, 9.3, 19.5-6, 22.3, 25.6, 27.3, 28.2-3, 29.3, 30.5-7, Tabella 19-4, Box CC-OA, CC-CR, CC-KR, e CC-HS 
41 4.3, 9.3, 19.3-6, 22.3, 25.6, 27.3, 28.2-3, Tabella 19-4, Box CC-KR e CC-WE 
42 WGI AR5 SPM, 2.2, 6.3, 10.3-6, 10.9 
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quale grado di cambiamento climatico i rischi diventano pericolosi. 

Cinque ulteriori ragioni di preoccupazione (RFC) forniscono un quadro per riassumere i 
rischi essenziali nei diversi settori e regioni. Individuate per la prima volta nella terza relazione di 
valutazione dell’IPCC (TAR), le RFC illustrano le conseguenze del riscaldamento e dei limiti di 
adattamento per le persone, le economie e gli ecosistemi. Forniscono un punto di partenza per 
valutare la pericolosità dell’interferenza antropogenica con il sistema climatico. I rischi collegati ad 
ogni RFC, aggiornati sulla base della valutazione della letteratura e dei giudizi degli esperti, 
vengono esposti di seguito in questo box e nel box di valutazione SPM.1 Figura 1. Tutte le 
temperature di seguito richiamate sono date come media globale del cambiamento di temperatura 
rispetto al 1986-2005 ("recente")43. 

(1) Sistemi unici a rischio: alcuni sistemi unici a rischio, compresi gli ecosistemi e le culture, sono 
già esposti al rischio dei cambiamenti climatici (alto grado di confidenza). Il numero di tali 
sistemi esposti al rischio di gravi conseguenze aumenta con un aumento supplementare della 
temperatura pari a circa 1°C. Molte specie e sistemi con limitate capacità di adattamento sono 
soggette a rischi molto elevati con un riscaldamento aumentato a 2°C, in particolare i ghiacciai 
artici e il sistema delle barriere coralline.  

(2) Eventi meteorologici estremi: i rischi di eventi estremi collegati ai cambiamenti climatici, tra 
cui le ondate di calore, le precipitazioni estreme e le inondazioni costiere, sono ormai già 
moderati (alto grado di confidenza) e  sono alti con 1°C di riscaldamento supplementare (medio 
grado di confidenza). I rischi connessi con alcuni tipi di eventi estremi (ad esempio, il calore 
estremo) aumentano ulteriormente a temperature più elevate (alta confidenza).  

(3) Distribuzione degli impatti: i rischi sono distribuiti in misura ineguale e generalmente sono di 
entità maggiore per le persone e le comunità svantaggiate, al di là del livello di sviluppo del loro 
paese. Ci sono già rischi di livello moderato a causa dei diversi impatti del cambiamento 
climatico sulla produzione agricola a seconda della localizzazione geografica (medio alto grado 
di confidenza). Sulla base delle previsioni della riduzione della resa delle colture regionali e 
della disponibilità di acqua, il rischio di impatti non equamente distribuiti è alto al verificarsi di 
un riscaldamento supplementare superiore ai 2°C, (medio grado di confidenza). 

(4) Impatti globali aggregati: rischi moderati di impatti globali aggregati si verificano per un 
riscaldamento addizionale compreso tra 1 e 2°C, dando luogo ad impatti sia per la biodiversità 
terrestre che per l’economia globale nel suo complesso (medio grado di confidenza). Ad un 
aumento supplementare della temperatura fino a circa 3° C, corrispondono rischi elevati di 
un’ampia perdita di biodiversità con conseguente perdita di beni e servizi ecosistemici. (alto 
grado di confidenza). I danni economici aggregati aumentano all'aumentare della temperatura 
(limitata evidenza, alta condivisione), ma sono state fatte poche stime quantitative dei danni 
collegati ad un ulteriore riscaldamento fino a 3°C o superiore.  

(5) Eventi isolati a grande scala: Con l’aumentare del riscaldamento, alcuni sistemi fisici e gli 
ecosistemi sono esposti al rischio di cambiamenti improvvisi e irreversibili. I rischi connessi a 
tali punti di non ritorno diventano moderati per un riscaldamento supplementare compreso tra 0 
e 1°C, come già mostrano i segni di preallarme dell’acqua calda nelle barriere coralline e degli 
ecosistemi artici, che stanno sperimentando cambiamenti di stato irreversibili (medio livello di 
confidenza). I rischi aumentano in modo massiccio al verificarsi di aumenti della temperatura 

                                                            
43 18.6, 19.6; il riscaldamento osservato  tra la baseline 1850-1900 e il 1986-2005 è di 0,61 °C (intervallo di confidenza  
5-95%: 0,55 - 0,67 °C) [WGI AR5 2.4]  
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compresi tra 1 e 2°C, e diventano alti in caso di aumenti superiori ai 3°C, a causa dell’enorme 
potenziale e irreversibile aumento del livello del mare dovuto alla perdita della copertura di 
ghiaccio. Al verificarsi di aumenti della temperatura stabilmente superiori ad una certa soglia44, 
potrebbe verificarsi la perdita quasi completa della calotta glaciale della Groenlandia nel corso 
di un millennio o più, causando un innalzamento del livello globale  medio del mare fino a 7m. 

La crescita del riscaldamento aumenta la probabilità di impatti gravi, diffusi ed irreversibili. 
Alcuni rischi legati al cambiamento climatico diventano notevoli con aumenti di 1 o 2°C al di sopra 
dei livelli preindustriali (come mostrato nell’Assessment Box SPM.1). I rischi globali del 
cambiamento climatico sono da alti fino a molto alti al verificarsi di un aumento della temperatura 
media globale di 4°C o più al di sopra dei livelli preindustriali in tutte le RFC (Assessment Box 
SPM.1) e includono impatti gravi e diffusi sui sistemi unici a rischio, la sostanziale estinzione di 
specie, grandi rischi a livello globale e regionale per la sicurezza alimentare e una compresenza di 
elevate temperature e di umidità che compromettono il normale svolgimento delle attività umane, 
tra cui la coltivazione di cibo o il lavoro all'aperto, in alcune aree per alcuni periodi dell'anno (alto 
grado di confidenza). Restano incerti i livelli quantitativi del cambiamento climatico che sono 
sufficienti ad innescare punti di non ritorno (soglie di cambiamento brusco e irreversibile), ma il 
rischio associato al superamento di molti dei punti di non ritorno nel sistema terra, o nei sistemi 
umani e naturali interdipendenti, aumenta con l'accrescersi della temperatura (medio grado di 
confidenza)45. 

 

Assessment Box SPM.1 Figura 1: Una prospettiva globale dei rischi legati al clima. I rischi connessi con le RFC, 
ragioni di preoccupazione, sono mostrati a destra per livelli crescenti di cambiamento climatico. 
L’ombreggiatura del colore indica il rischio aggiuntivo causato dai cambiamenti climatici, quando un 
determinato livello di temperatura viene raggiunto e poi sostenuto o superato. Il rischio non rilevabile (bianco) 
indica che non ci sono impatti associati rilevabili e attribuibili ai cambiamenti climatici. Il rischio moderato 
(giallo) indica che gli impatti associati sono osservabili e attribuibili al cambiamento climatico con un medio 
grado di confidenza, anche tenendo conto di altri criteri specifici di definizione dei rischi rilevanti (key). L’alto 

                                                            
44 Le stime attuali indicano che questa soglia è maggiore di circa 1 °C (scarso livello di confidenza) e inferiore a circa 4 
°C (livello medio di confidenza) di riscaldamento medio globale sostenuto al di sopra dei livelli preindustriali. [WGI 
AR5 SPM, 5.8, 13,4-5] 
45 4.2-3, 11.8, 19.5, 19.7, 26.5, Box CC-HS 
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rischio (rosso) indica impatti gravi e diffusi, anche tenendo conto di altri criteri specifici di definizione dei rischi 
rilevanti. Il viola, utilizzato per la prima volta in questo Rapporto, mostra un rischio molto elevato per tutti i 
criteri specifici di definizione dei rischi rilevanti [Figura 19-4 ]. La serie storica e le proiezioni della temperatura 
media annua globale della superficie vengono mostrate a sinistra, come nella Figura SPM.4 [Figura RC - 1 , Box 
CC- RC ; Cifre WGI AR5 SPM.1 e SPM.7 ]. Sulla base del corposo database disponibile sulla temperatura della 
superficie globale, il cambiamento osservato tra la media del periodo 1850-1900 e il periodo di riferimento AR5 
(1986-2005) è 0,61° C (intervallo di confidenza 5-95%: 0,55 - 0,67°C) [ WGI AR5 SPM, 2.4], che è qui utilizzato 
come approssimazione della variazione della temperatura media globale superficiale rispetto al livello 
preindustriale, cioè al periodo precedente al 1750 [WGI e WGII AR5 glossari]. 

I rischi complessivi degli impatti del cambiamento climatico possono essere ridotti limitando la 
velocità e l’entità del cambiamento climatico. I rischi sono sostanzialmente ridotti nello scenario che 
valuta i minori aumenti di temperatura (RCP2.6 - basse emissioni) rispetto alle previsioni di aumento 
massimo della temperatura (RCP8.5 – alte emissioni), in particolare nella seconda metà del 21° secolo 
(grado molto alto di confidenza). La mitigazione del cambiamento climatico ridurrebbe anche la scala degli 
sforzi di adattamento che si renderebbero necessari. Sotto tutti gli scenari valutati per l'adattamento e la 
mitigazione, restano alcuni rischi di impatti negativi (grado molto alto di confidenza)46. 

B-2. I rischi settoriali e le opportunità di adattamento  

Si ritiene che il cambiamento climatico amplifichi i rischi esistenti legati al clima e crei nuovi rischi 
per i  sistemi naturali e umani. Alcuni di questi rischi saranno limitati a particolari settori o regioni e 
gli altri subiranno effetti a cascata. Si è altresì convinti che il cambiamento climatico possa avere 
anche alcuni potenziali benefici, ma in misura minore. 

Risorse di acqua dolce  

I rischi per la disponibilità di acqua dolce connessi al cambiamento climatico aumentano 
significativamente con l'aumentare delle concentrazioni di gas a effetto serra (elevata evidenza, 
alta condivisione). La parte della popolazione globale che subisce la scarsità d'acqua e la parte 
colpita dalle grandi inondazioni dei fiumi aumentano con il livello di riscaldamento del 21° 
secolo47. 

Il cambiamento climatico nel corso del 21° secolo è destinato a ridurre significativamente 
l'acqua rinnovabile di superficie e le risorse idriche sotterranee nella maggior parte delle 
regioni subtropicali secche (elevata evidenza, alta condivisione), intensificando la competizione 
per l'acqua tra i diversi settori (evidenza limitata, media condivisione). Nelle regioni attualmente 
siccitose, la frequenza delle ondate di siccità probabilmente aumenterà entro la fine del 21° secolo 
nello scenario ad alte emissioni RCP 8.5 (medio grado  di confidenza) . Al contrario, è previsto che 
la disponibilità d’acqua  aumenti a latitudini elevate (elevata evidenza, alta condivisione).    Il 
cambiamento climatico è destinato a ridurre la qualità dell'acqua naturale e comporterà rischi per la 
qualità dell'acqua potabile anche con i trattamenti convenzionali, a causa dell’interazione tra più 
fattori: aumento della temperatura; aumento dei sedimenti, dei nutrienti, e dei carichi inquinanti a 
causa delle forti piogge; aumento della concentrazione di inquinanti durante i periodi di  siccità; 
rottura degli impianti di trattamento durante le inondazioni (media evidenza, alta condivisione). Le 
tecniche adattative per la gestione delle acque, tra cui la pianificazione degli scenari, gli approcci 
basati sull’apprendimento e le soluzioni flessibili e senza rimpianti (low-regret), possono 
                                                            
46 3.4-5, 16.6, 17.2, 19.7, 20.3, 25.10, Tabelle 3-2, 8-3, e8-6, Box 16-3 e 25-1 
47 3.4-5, 26.3, Tabella 3-2, Box 25-8 
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contribuire a creare la resilienza dei sistemi agli imprevedibili cambiamenti idrologici ed agli 
impatti dovuti ai cambiamenti climatici (limitata evidenza, alta condivisione)48. 

Ecosistemi terrestri e di acqua dolce 

Le previsioni del cambiamento climatico, durante ed oltre il 21° secolo, indicano che una 
grande quantità di specie terrestri e di acqua dolce affrontano un maggiore rischio di 
estinzione perché, in particolare, il cambiamento del clima interagisce con altri fattori di 
stress, tra cui la modifica degli habitat, il sovrasfruttamento, l’inquinamento e le specie 
invasive (alto grado di confidenza). Il rischio di estinzione è aumentato in tutte gli scenari RCP, ed 
il rischio cresce all’aumentare della portata e della velocità con cui si manifesta il cambiamento 
climatico. Durante il 21° secolo molte specie non saranno in grado di trovare climi per loro adatti al 
verificarsi degli scenari di medio ed alta velocità di variazione del cambiamento climatico (cioè, 
RCP 4.5, 6.0 e 8.5) durante il 21° secolo (medio grado di confidenza). A tassi inferiori di 
cambiamento (cioè RCP2.6) corrisponderebbero problemi di entità minore. Vedi Figura SPM.5. 
Alcune specie dovranno adattarsi ai nuovi climi. La popolazione delle specie che non saranno in 
grado di adattarsi sufficientemente in fretta diminuirà o esse si estingueranno, in tutti o in parte dei 
loro areali. Azioni di gestione, tra cui la conservazione della diversità genetica, la migrazione e la 
dispersione assistite delle specie, la manipolazione dei regimi di disturbo (p. es. incendi, 
inondazioni), e la riduzione degli altri fattori di stress, possono ridurre, ma non eliminare, i rischi di 
impatti sugli ecosistemi terrestri e di acqua dolce dovuti ai cambiamenti climatici, così come 
possono aumentare la capacità intrinseca degli ecosistemi e delle loro specie di adattarsi ai 
cambiamenti climatici (alto grado di confidenza)49. 

Durante questo secolo, l’entità e il tasso dei cambiamenti climatici associati agli scenari di 
medio – alto livello di emissioni (RCP4.5, 6.0 e 8.5) comportano l’alto rischio di un brusco ed 
irreversibile cambiamento su scala regionale della composizione, della struttura e della 
funzione degli ecosistemi terrestri e d’acqua dolce, comprese le zone umide (medio grado di 
confidenza). Tra gli ecosistemi che potrebbero apportare un impatto sostanziale sul clima rientra la 
tundra - il sistema artico boreale (medio grado di confidenza) e la foresta amazzonica (basso grado 
di confidenza). Il carbonio immagazzinato nella biosfera terrestre (ad esempio, nelle torbiere, nel 
permafrost e nelle foreste) è suscettibile di perdite nell'atmosfera a causa del cambiamento 
climatico, della deforestazione e del degrado degli ecosistemi (alto grado di confidenza). Nel corso 
del 21° secolo si verificherà  in molte regioni un maggiore tasso di scomparsa degli alberi e un 
associato deperimento delle foreste, a causa dell’aumento delle temperature e della siccità (medio 
grado di confidenza). Il deperimento delle foreste comporta rischi per lo stoccaggio del carbonio, la 
biodiversità, la produzione di legno, la qualità dell'acqua, le attività ricreative e l’attività 
economica50. 

Sistemi costieri e zone basse  

A causa dell’innalzamento del livello del mare previsto per tutto il 21° secolo e oltre, i sistemi 
costieri e le zone al di sotto del livello del mare sperimenteranno in misura sempre maggiore effetti 

                                                            
48 3.2, 3.4-6, 22.3, 23.9, 25.5, 26.3, Tabella 3-2, Tabella 23-3, Box 25-2, CC-RF, e CC-WE; WGI AR5 12.4 
49 4.3-4, 25.6, 26.4, Box CC-RF 
50 4.2-3, Figure 4-8, Boxes 4-2, 4-3, and 4-4 
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negativi, tra cui la sommersione, l’erosione e le inondazioni costiere (grado molto alto di 
confidenza). Nei prossimi decenni, la popolazione e le attività saranno esposte ai rischi costieri, così 
come aumenteranno in modo significativo le pressioni umane sugli ecosistemi costieri a causa della 
crescita della popolazione, dello sviluppo economico e dell’urbanizzazione (alto grado di 
confidenza). I costi associati all’adattamento costiero variano fortemente tra e all'interno di regioni e 
paesi, nel il 21° secolo. Alcuni paesi bassi in via di sviluppo e le piccole isole affronteranno impatti 
molto elevati che, in alcuni casi, comporteranno danni e costi per l’adattamento di diversi punti 
percentuali del PIL51. 

 

Figura SPM.5: Velocità massime alle quali le specie possono spostarsi sul terreno (sulla base di osservazioni e di  
modelli; asse verticale a sinistra), rispetto alla velocità alla quale si prevede che le temperature si sposteranno sul 
terreno (le velocità del cambiamento climatico per la temperatura; asse verticale sulla destra). Gli interventi 
umani, come lo spostamento o la frammentazione degli habitat, possono aumentare o diminuire notevolmente la 
velocità dei movimenti. Le caselle bianche con le strisce nere indicano gli intervalli e le mediane della massima 
velocità di movimento per alberi, piante, mammiferi, insetti che si nutrono di piante (mediana non stimata), e per 
i molluschi d'acqua dolce. Per RCP2.6, 4.5, 6.0 e 8.5 per il 2050-2090, le linee orizzontali mostrano la velocità 
climatica per la media dell’area terrestre globale e per le grandi regioni pianeggianti. Le specie con la massima 
velocità inferiore a ciascuna riga non saranno in grado di affrontare il riscaldamento in assenza di un intervento 
umano [Figura 4-5]. 

Sistemi marini 

A causa del cambiamento climatico previsto per la metà del 21° secolo e oltre, la 
ridistribuzione globale delle specie marine e la riduzione della biodiversità marina nelle 
regioni sensibili, renderanno problematica la produttività della pesca e degli altri servizi 
                                                            
51 5.3-5, 8.2, 22.3, 24.4, 25.6, 26.3, 26.8, Tabella 26-1, Box 25-1 
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ecosistemici (alto livello di confidenza). Le migrazioni delle specie marine a causa del 
riscaldamento previsto causeranno invasioni ad alta latitudine ed alti tassi di estinzione locale nelle 
zone tropicali e nei mari semichiusi (medio grado di confidenza). La ricchezza delle specie e il 
potenziale di cattura per la pesca dovrebbero aumentare, in media, a medie ed alte latitudini (alto 
grado di confidenza), e diminuire a latitudini tropicali (medio grado di confidenza). (Figura 
SPM.6A). La progressiva espansione delle zone di minima ossigenazione e di "zone morte" 
anossiche si prevede che limiterà ulteriormente l’habitat dei pesci. La produzione primaria degli 
oceani si ridistribuirà e, entro il 2100, diminuirà globalmente in tutti gli scenari RCP. Il 
cambiamento climatico si aggiunge alle minacce della pesca eccessiva e ad altri fattori di stress non 
climatici, complicando la gestione dei sistemi marini (alto grado di confidenza)52. 

 

Figura SPM.6: I rischi per la pesca associati al cambiamento climatico. (A) Proiezioni della redistribuzione 
globale del massimo potenziale di cattura di ~ 1.000 specie sfruttate di pesci e invertebrati. Le proiezioni 
confrontano le medie a 10 anni 2001-2010 e 2051-2060 usando lo SRES A1B, senza l'analisi dei potenziali impatti 

                                                            
52 6.3-5, 7.4, 25.6, 28.3, 30.6-7, Box CC-MB and CC-PP 
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di sovrasfruttamento o causati dall’acidificazione degli oceani. (B) Pesca di molluschi marini e crostacei (stima 
del tasso attuale di cattura ≥ 0.005 tonnellate km-2) e localizzazioni note di coralli di acqua calda e fredda, 
raffigurati su una mappa globale che mostra la previsione della distribuzione dell’acidificazione degli oceani 
sotto RCP 8.5 (cambiamento di pH dal periodo 1986-2005 al periodo 2081-2100), [WGI AR5 Figura SPM.8]. Il 
pannello inferiore paragona la sensibilità all'acidificazione degli oceani di molluschi, crostacei e coralli, phyla di 
animali vulnerabili con rilevanza socio-economica (ad esempio, per la protezione delle coste e la pesca). Il 
numero di specie analizzate dai vari studi è dato per ciascuna categoria per elevati livelli di CO2. Per il 2100, gli 
scenari RCP che corrispondono a ciascuna categoria di pressione parziale di CO2 (pCO2) sono i seguenti: 
RCP4.5 per 500-650 μatm (approssimativamente equivalente alle ppm per l'atmosfera), RCP6.0 per 651-850 
μatm, e RCP8.5 per 851-1370 μatm. Entro il 2150, RCP8.5 rientra nella categoria μatm 1371-2900. La categoria 
di controllo corrisponde a 380 μatm. [6.1, 6.3, 30.5, Figure 6-10 e 6-14; WGI AR5 Box SPM.1]. 

Nello scenario di emissioni medio alte (RCP4.5, 6.0 e 8.5), l'acidificazione degli oceani 
comporta notevoli rischi per gli ecosistemi marini e soprattutto per gli ecosistemi polari e le 
barriere coralline, associati agli impatti sulla fisiologia, il comportamento e la dinamiche delle 
popolazioni delle singole specie, dal fitoplancton agli animali (medio – alto grado di 
confidenza). I molluschi altamente calcificati, gli echinodermi e i coralli costruttori di barriere sono 
più sensibili rispetto ai crostacei (alto grado di confidenza) ed ai pesci (basso grado di confidenza), 
con conseguenze potenzialmente critiche per la pesca e i mezzi di sussistenza. (Figura SPM.6B). 
L’acidificazione degli oceani agisce insieme agli altri cambiamenti globali (il riscaldamento, la 
diminuzione dei livelli di ossigeno) e ai cambiamenti locali (l'inquinamento, l’eutrofizzazione) (alto 
grado di confidenza). I driver simultanei, tra cui il riscaldamento e l'acidificazione degli oceani, 
comportano impatti interagenti, complessi e amplificati per le specie e gli ecosistemi53. 

Sicurezza alimentare e sistemi di produzione alimentare  

Per le principali colture (grano, riso e mais) nelle regioni tropicali ed in quelle temperate, in 
assenza di adattamento, i cambiamenti del clima avranno un impatto negativo sulla 
produzione locale, in concomitanza di aumenti della temperatura di 2°C o più al di sopra dei 
livelli del tardo 20° secolo, anche se singole zone potranno beneficiarne (medio grado di 
confidenza). Gli impatti attesi variano per le diverse colture e regioni e tra gli scenari di 
adattamento: circa il 10% delle proiezioni per il periodo 2030-2049 mostra guadagni di rendimento 
superiori al 10%, e circa il 10% delle proiezioni mostrano perdite di rendimento superiori al 25%, 
rispetto alla fine del 20° secolo. Dopo il 2050, il rischio di impatti più gravi sui rendimenti aumenta 
a seconda del livello di riscaldamento (Figura SPM.7). Il cambiamento climatico aumenterà 
progressivamente la variabilità inter-annuale della produzione agricola in molte regioni. Questi 
impatti si verificheranno in un contesto di rapida crescita della domanda di raccolti54. 

Tutti gli aspetti della sicurezza alimentare sono potenzialmente colpiti dai cambiamenti 
climatici, tra cui l'accesso al cibo, l'utilizzo e la stabilità dei prezzi (alto grado di confidenza). 
La redistribuzione del potenziale di cattura della pesca marittima verso latitudini più elevate 
comporta il rischio di riduzione delle forniture, del reddito e dell'occupazione nei paesi tropicali, 
con implicazioni per la sicurezza alimentare (medio grado di confidenza). Aumenti della 
temperatura globale di ~ 4 °C o più al di sopra dei livelli del tardo 20° secolo, insieme all'aumento 
della domanda di cibo, porrebbero grandi rischi per la sicurezza alimentare a livello globale e 

                                                            
53 53 5.4, 6.3-5, 22.3, 25.6, 28.3, 30.5, Box  CC-CR, CC-OA  e TS.7 
54 54 7.4-5, 22.3, 24.4, 25.7, 26.5, Tabella 7-2, Figure 7-4, 7-5, 7-6, 7-7 e 7-8 
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regionale (alto livello di confidenza). I rischi per la sicurezza alimentare sono in genere più elevati 
nelle regioni alle basse latitudini55. 

 

Figura SPM.7: Sintesi dei cambiamenti attesi dovuti ai cambiamenti climatici nelle rese dei raccolti nel corso del 
21° secolo. La figura comprende le proiezioni per diversi scenari di emissione, per le regioni tropicali e temperate 
e per i casi di adattamento e di non adattamento combinati. Relativamente pochi studi hanno considerato gli 
impatti sui raccolti negli scenari in cui le temperature medie globali aumentano di i 4°C. o più. Per cinque  
intervalli di tempo nel breve termine e nel lungo termine, i dati (n=1090) sono rappresentati ogni 20 anni 
sull'asse orizzontale per includere il punto medio di ciascun periodo delle proiezioni future. La variazione delle 
rese sono relative ai livelli di fine 20° secolo. I dati per ogni periodo temporale assommano al 100%. [Figura 7-5] 

Le aree urbane 

Molti rischi globali del cambiamento climatico si concentrano nelle aree urbane (medio grado 
di confidenza). Le misure che migliorano la resilienza e permettono lo sviluppo sostenibile 
sono in grado di accelerare il successo dell’adattamento ai mutamenti climatici a livello 
globale. Gli stress termici, le precipitazioni estreme, le inondazioni interne e costiere, le frane, 
l’inquinamento atmosferico, la siccità e la scarsità d'acqua comportano rischi nelle aree urbane per 
le persone, i beni, le economie e gli ecosistemi (grado molto alto di confidenza). I rischi sono 
amplificati per coloro che non hanno accesso alle infrastrutture ed ai servizi essenziali, o che vivono 
in alloggi di scarsa qualità ed in zone esposte. Ridurre il deficit dei servizi di base, migliorare gli 
alloggi e costruire sistemi di infrastrutture resilienti potrebbe ridurre significativamente la 
vulnerabilità e l'esposizione delle aree urbane. L’adattamento urbano viene favorito da una 
governance multilivello efficace del rischio urbano, dall'allineamento delle politiche e degli 
incentivi, dal rafforzamento del governo e della capacità di adattamento delle comunità locali, 
attivando sinergie con il settore privato e adeguati finanziamenti e il rafforzamento delle istituzioni 
(medio grado di confidenza). Aumentare le capacità, la rappresentatività e l'influenza dei gruppi a 
basso reddito e delle comunità vulnerabili, e le loro partnership con i governi locali è un modo per 
favorire l’adattamento56. 

Le aree rurali 

                                                            
55 55 6.3-5, 7.4-5, 9.3, 22.3, 24.4, 25.7, 26.5, Tabella 7-3, Figure 7-1, 7-4, e 7-7, Box 7-1 
56 3.5, 8.2-4, 22.3, 24.4-5, 26.8, Tabella 8-2, Box 25-9 e CC-HS 
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Gli impatti più forti, che si registreranno nel breve termine ed oltre, saranno per la fornitura 
e la disponibilità di acqua, per la sicurezza alimentare ed i redditi agricoli, compresi i 
cambiamenti delle zone di produzione di prodotti alimentari e non alimentari in tutto il 
mondo (alto grado di confidenza). Ci si aspetta che questi impatti  incideranno in misura grave sul 
benessere dei poveri nelle aree rurali, le donne e i capofamiglia e quanti hanno limitato accesso alla 
terra, ai mezzi di produzione agricoli moderni, alle infrastrutture ed all’istruzione. Ulteriori 
adattamenti per l'agricoltura, l'acqua, le foreste e la biodiversità vengono agevolati da politiche che 
tengono in considerazione i contesti rurali con i quali si prendono le decisioni. Una riforma del 
commercio e degli investimenti può migliorare l'accesso al mercato per le aziende agricole di 
piccole dimensioni (medio grado di confidenza)57. 

Settori e servizi economici chiave 

Per la maggior parte dei settori economici, gli impatti dei fattori quali i cambiamenti della 
popolazione, della distribuzione delle età, del reddito, della tecnologia, dei prezzi, dello stile di 
vita, del sistema delle regole e della governance, sono strettamente connessi agli impatti dei 
cambiamenti climatici (media evidenza, alto livello di accordo). Il cambiamento climatico ridurrà 
la domanda di energia per il riscaldamento e provocherà l'aumento del fabbisogno energetico per il 
raffreddamento nei settori residenziale e commerciale (alta evidenza, alto livello di accordo). Il 
cambiamento climatico influenzerà le fonti e le tecnologie energetiche in modo diverso, in funzione 
delle risorse (ad esempio, i flussi d’acqua, il vento, l’irraggiamento), dei processi tecnologici (ad 
esempio, il raffreddamento) o dei luoghi interessati (ad esempio, regioni costiere, pianure 
alluvionali). Eventi meteorologici e/o tipologie di pericolo più gravi e/o frequenti causeranno 
l’aumento dei danni e della variabilità delle perdite di in varie regioni, e sfideranno i sistemi 
assicurativi a fornire coperture meno costose, proprio mentre aumenta il capitale di rischio, 
soprattutto nei paesi in via di sviluppo. Tra gli esempi di azioni per l’adattamento valgono le 
iniziative pubblico-private su larga scala per la riduzione del rischio e la diversificazione delle 
economie58. 

Gli impatti economici globali dei cambiamenti climatici sono difficili da stimare. Le stime 
dell’impatto economico realizzate negli ultimi 20 anni variano nella loro copertura dei sottoinsiemi 
dei settori economici e dipendono da un gran numero di ipotesi, molte delle quali sono discutibili. 
Molte stime non tengono conto dei cambiamenti catastrofici, dei punti critici, e di molti altri 
fattori59. Con queste note limitazioni, le stime incomplete delle perdite economiche globali annuali 
per aumenti della temperatura ulteriori rispetto a  ~ 2°C sono comprese tra lo 0,2 e il 2,0% del 
reddito (± una deviazione standard intorno alla media) (media evidenza, media condivisione). È  più 
probabile che le perdite siano superiori, piuttosto che inferiori, rispetto a questo intervallo (bassa 
evidenza, alta condivisione). Inoltre, ci sono grandi differenze tra e all'interno dei paesi. L’entità 
delle perdite cresce all’aumentare del riscaldamento (bassa evidenza, alta condivisione), ma sono 

                                                            
57 57 9.3, 25.9, 26.8, 28.2, 28.4, Box 25-5 
58 3.5, 10.2, 10.7, 10.10, 17.4-5, 25.7, 26.7-9, Box 25-7 
59 Le stime delle perdite dei disastri sono stime al limite inferiore perché molte conseguenze, come la perdita di vite 
umane, del patrimonio culturale  e dei servizi ecosistemici, sono difficili da valutare e monetizzare, e così trovano 
scarso riscontro nelle stime di perdite. Gli impatti sull'economia informale o non documentata così come gli effetti 
economici indiretti possono essere molto importanti in alcune aree e settori, ma in genere non sono conteggiati nelle 
stime riportate delle perdite. [SREX 4.5.1, 4.5.3, 4.5.4]  
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state completate poche stime quantitative per un riscaldamento aggiuntivo superiore a 3°C o oltre. 
Le stime dell’impatto economico incrementale delle emissione di biossido di carbonio si aggirano 
tra un paio di dollari e diverse centinaia di dollari per tonnellata di carbonio60  (alta evidenza, media 
condivisione). Le stime variano fortemente a seconda del tipo di funzione danneggiata e del tasso di 
sconto61. 

Salute umana 

Fino alla metà del secolo, l’impatto del cambiamento climatico sulla salute umana si 
manifesterà principalmente esacerbando i problemi di salute che già esistono (grado molto alto 
di confidenza). In tutto il 21° secolo, il cambiamento climatico aggraverà le cattive condizioni 
di salute in molte regioni, soprattutto nei paesi in via di sviluppo a basso reddito, rispetto ad 
uno scenario senza i cambiamenti climatici (alto grado di confidenza). Gli esempi includono: 
maggiori probabilità di infortunio, di malattia e di morte a causa di ondate di calore più intense e di 
incendi (grado molto alto di confidenza); l’aumento della probabilità di denutrizione derivanti dalla 
diminuzione della produzione di cibo nelle regioni povere (alto grado di confidenza); rischi 
derivanti dalla perdita della capacità di lavoro e dalla riduzione della produttività del lavoro delle 
popolazioni vulnerabili; maggiori rischi di malattie trasportate dall’acqua (grado molto alto di 
confidenza) e di malattie trasmesse da vettori (grado medio di confidenza). In alcune zone, sono 
attesi effetti positivi, tra cui modeste riduzioni della mortalità e della morbilità causate dal freddo, a 
causa della diminuzione del freddo estremo (basso grado di confidenza), spostamenti geografici 
della produzione alimentare (medio grado di confidenza) e riduzione della capacità dei vettori di 
trasmettere alcune malattie. Ma a livello globale nel corso del 21° secolo, l'entità e la gravità degli 
impatti negativi supereranno sempre gli effetti positivi (alto grado di confidenza). Le più efficaci 
misure di riduzione della vulnerabilità per la salute nel breve termine consistono nei programmi che 
implementano e migliorano le misure di base di salute pubblica, tra cui la fornitura di acqua pulita e 
i servizi igienico-sanitari, l'assistenza sanitaria essenziale, compresa la vaccinazione e i servizi per 
la salute dei bambini, che migliorano la preparazione e la risposta alle catastrofi e alleviano la 
povertà (grado molto alto di confidenza). Dal 2100, nello scenario ad alte emissioni RCP8.5, la 
combinazione dell’alta temperatura e dell’umidità in alcune aree e per parti dell'anno 
comprometteranno le normali attività umane, tra cui la coltivazione del cibo e il lavoro all'aperto 
(alto grado di confidenza)62. 

Sicurezza umana 

I cambiamenti climatici nel corso del 21° secolo causeranno l’aumento del dislocamento delle 
popolazioni umane (media evidenza, alta condivisione). Il rischio di dislocamento aumenta 
quando le popolazioni, che non hanno la risorse per programmare una migrazione, sono soggette ad 
una maggiore esposizione ad eventi meteorologici estremi, sia in zone rurali che urbane, in 
particolare nei paesi in via di sviluppo a basso reddito. Aumentare le opportunità di mobilità può 
ridurre la vulnerabilità di queste popolazioni. Cambiare le pratiche di migrazione può essere una 
risposta sia per gli eventi meteorologici estremi, che per la variabilità e i cambiamenti del clima a 
lungo termine, e la migrazione può anche essere una strategia efficace di adattamento. C'è un basso 
                                                            
60 1 tonnellata di carbonio = 3.667 tonnellate di CO2 
61 10.9 
62 8.2, 11.3-8, 19.3, 22.3, 25.8, 26.6, Figura 25-5, Box CC-HS  
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grado di confidenza nelle proiezioni quantitative dei cambiamenti nella mobilità, a causa della sua 
natura complessa e multi-fattoriale63 

Il cambiamento climatico può indirettamente aumentare i rischi di conflitti violenti, di guerre 
civili e di  violenze tra i gruppi, amplificando le ben note cause di questi conflitti, tra cui la 
povertà e gli shock economici (grado medio di confidenza). Molte evidenze legano la variabilità 
del clima a queste forme di conflitto64. 

Gli impatti del cambiamento climatico sulle infrastrutture critiche e l'integrità territoriale di 
molti Stati influenzeranno le politiche di sicurezza nazionale (media evidenza, media 
condivisione). Ad esempio, le inondazioni dei territori a causa dell’innalzamento del livello del 
mare pone rischi per l’integrità territoriale dei piccoli stati insulari e degli stati con coste estese. 
Alcuni impatti transfrontalieri del cambiamento climatico, quali i cambiamenti del ghiaccio marino, 
delle risorse idriche condivise, e degli stock ittici pelagici sono in grado di aumentare la rivalità tra 
gli Stati, anche se la presenza di istituzioni forti a livello nazionale e intergovernativo possono 
rafforzare la cooperazione e la gestione di molte di queste conflittualità65.  

Mezzi di sussistenza e povertà 

Per tutto il 21° secolo, gli impatti del cambiamento climatico rallenteranno la crescita 
economica, renderanno più difficile la lotta alla povertà, eroderanno ulteriormente la 
sicurezza alimentare, prolungheranno le sacche esistenti di povertà e ne creeranno delle 
nuove, in particolare nelle aree urbane con crescenti crisi alimentari e nei punti caldi 
emergenti della fame (medio grado di confidenza). Gli impatti del cambiamento climatico 
aumenteranno la povertà in molti paesi in via di sviluppo e creeranno nuove sacche di povertà nei 
paesi con crescente disuguaglianza, sia nei paesi sviluppati che nei paesi in via di sviluppo. Nelle 
aree urbane e rurali, le famiglie povere dipendenti da lavoro salariale, che sono compratori netti di 
cibo, verranno particolarmente colpite a causa degli aumenti dei prezzi dei prodotti alimentari, 
incluse le regioni con elevata insicurezza alimentare e alta disuguaglianza (soprattutto in Africa), 
anche se, i lavoratori autonomi agricoli potrebbero beneficiarne. I programmi assicurativi, le misure 
di protezione sociale e la gestione del rischio delle catastrofi sono in grado di aumentare la 
sopravvivenza e la resilienza a lungo termine per le persone povere ed emarginate, se le politiche 
affrontano la povertà e le disuguaglianze in tutti i loro aspetti66. 

B-3. I principali rischi regionali e le opportunità per l’adattamento 

I rischi variano nel tempo, tra le regioni e le popolazioni, dipendono da una miriade di fattori, tra 
cui le misure di adattamento e di mitigazione. Una selezione dei principali rischi regionali 
individuati con un grado medio alto di confidenza viene presentata nell’Assessment Box SPM.2. 
Per il riassunto esteso dei rischi regionali e dei potenziali benefici, si veda il Sommario tecnico, 
Sezione B-3 e WGII AR5 Parte B: Aspetti regionali. 

                                                            
63 9.3, 12.4, 19.4, 22.3, 25.9 
64 12.5, 13.2, 19.4 
65 12.5-6, 23.9, 25.9 
66 8.1, 8.3-4, 9.3, 10.9, 13.2-4, 22.3, 26.8 
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Assessment Box SPM.2. I principli rischi regionali 

 

Questo Box di valutazione mette in luce numerosi gravi rischi per ogni regione. I rischi principali 
sono stati individuati sulla base della valutazione della letteratura scientifica, tecnica e socio-
economica pertinente a supporto di questo capitolo. L’identificazione dei principali rischi è basata 
sui giudi i degli esperti formulati secondo i seguenti criteri: grande magnitudo, alta probabilità, o 
irreversibilità degli impatti, tempistica degli impatti, persistente vulnerabilità o esposizione che 
contribuiscono ai rischi, limitato potenziale di riduzione dei rischi attraverso l'adattamento e la 
mitigazione.  

Per ogni rischio grave, i livelli di rischio sono stati valutati per tre periodi. Per il presente, i livelli di 
rischio sono stati stimati per l'adattamento oggi in atto e per un ipotetico stato di adattamento 
avanzato, individuando dove esistono attuali deficit di adattamento. Per due intervalli di tempo 
futuri, i livelli di rischio sono stati stimati presupponendo il prolungamento delle attuali azioni di 
adattamento e per un quadro avanzato di adattamento, che individua le opportunità e i limiti 
dell’adattamento.  

I livelli di rischio integrano le probabilità e le conseguenze sulla più ampia gamma possibile di esiti 
potenziali, in base alla letteratura disponibile. Questi risultati potenziali derivano dalla interazione 
dei pericoli legati al clima, della vulnerabilità e dell'esposizione. Ogni livello di rischio riflette il 
rischio totale da fattori climatici e non climatici. I rischi gravi e i livelli di rischio variano tra le 
regioni e nel tempo, a seconda dei diversi percorsi di sviluppo socioeconomico, della vulnerabilità e 
dell'esposizione ai rischi, della capacità di adattamento, e della percezione dal rischio. I livelli di 
rischio non sono necessariamente comparabili, in particolare tra diverse regioni, perché la 
valutazione considera i potenziali impatti e l'adattamento in relazione a diversi sistemi fisici, 
biologici e umani, in contesti diversi. Questa valutazione dei rischi riconosce, nell’interpretazione 
dei livelli di rischio,  l'importanza delle differenze nei  valori e negli obiettivi. 

 

 

 

Assessment Box SPM.2 Tabella 1: principali rischi regionali associati al cambiamento climatico e potenziale di 
riduzione dei rischi attraverso l'adattamento e la mitigazione. Ogni rischio principale è quantificato da molto 
basso a molto alto per tre periodi: il presente, il breve termine (qui valutato tra  2030 e 2040) e il lungo termine 
(qui valutato tra 2080 e 2100). Nel breve termine, i livelli attesi di aumento medio globale della temperatura non 
divergono sostanzialmente per i diversi scenari di emissione. A più lungo termine, i livelli di rischio sono 
rappresentati in due scenari di aumento della temperatura media globale (2°C e 4°C rispetto ai livelli 
preindustriali). Questi scenari illustrano le opportunità di mitigazione e adattamento per ridurre i rischi legati ai 
cambiamenti climatici. I driver relativi agli impatti del clima sono indicati da icone. 
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Europa 

Rischi maggiori Criticità e prospettive dell'adattamento  
Driver 

climatici 
Tempi 

Rischi e potenziali 
per l’adattamento 

Aumento della perdite economiche e del 
numero di persone colpite da alluvioni nei 
bacini dei fiumi e lungo le coste, dovute 
all'urbanizzazione crescente, all'aumento del 
livello del mare, all'erosione delle coste e al 
picco delle portate dei fiumi (alto livello di 
confidenza). [23.2-3, 23.7] 

L'adattamento può prevenire la maggior parte dei danni 
previsti (alto livello di confidenza). 
 Significativa esperienza in tecnologie per la protezione 

da violente  alluvioni e accresciuta  esperienza nel 
ripristino delle zone umide  

 Costi elevati per aumentare la protezione dalle 
alluvioni 

Potenziali barriere all'implementazione: domanda di 
terreni in Europa e preoccupazione per l'ambiente e per il 
paesaggio 

 
In aumento limitazioni all'uso dell'acqua. 
Riduzione significativa nella disponibilità di 
acqua prelevata dai fiumi e dalle falde 
sotterranee, insieme ad aumento della domanda 
di acqua (ad es. per l'irrigazione, energia e 
industria, uso domestico) e con la  riduzione 
del drenaggio e del deflusso di acqua come 
risultato dell'accresciuta evapotraspirazione, 
soprattutto in Europa meridionale (alto livello 
di confidenza). [23.4, 23.7] 

 Potenzialità di adattamento provate con l’adozione di 
tecnologie più efficienti e strategie di risparmio (p.es. 
per irrigazione, tipo di raccolti, copertura del suolo, usi 
industriali e domestici)  

 Implementazione delle pratiche migliori e degli 
strumenti di governance nei piani di gestione dei 
bacini idrici e nella gestione integrata delle acque 

 
Aumento delle perdite economiche e del 
numero di persone colpite da ondate di calore: 
ripercussioni sulla salute ed il benessere, la 
capacità lavorativa, la produzione agricola, la 
qualità dell'aria, e crescente rischio di roghi in 
Europa meridionale e nella regione boreale 
russa (media confidenza). [23.3-7, Tabella 23-
1] 

 Implementazione dei sistemi di allarme 
 Adattamento delle abitazioni e dei luoghi di lavoro e 

dei trasporti e delle infrastrutture energetiche 
 Riduzione delle emissioni per migliorare la qualità 

dell'aria 
 Migliore gestione degli incendi 
 Sviluppo di prodotti assicurativi contro le variazioni 

della produzione meteo-correlate 
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Tabella SPM.A1: Impatti osservati attribuiti ai cambiamenti climatici e riportati dalla letteratura scientifica  
dopo la pubblicazione dell’AR4. I suddetti impatti sono stati attribuiti ai cambiamenti climatici con vari gradi di 
confidenza, con l’indicazione del relativo livello di contributo ai cambiamenti climatici al cambiamento osservato 
(maggiore o minore),  per i sistemi naturali e umani nelle otto maggiori regioni geografiche nel corso degli ultimi 
decenni. [Tabelle 18-5, 18-6, 18-7, 18-8 e 18-9]. L’assenza di ulteriori impatti attribuiti ai cambiamenti climatici 
dalla tabella presentata non significa che tali impatti non si siano verificati. 
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Europa 

Neve & Ghiaccio,  

Fiumi e Laghi,  

Inondazioni e 
siccità 

 Ritiro dei ghiacciai alpini, scandinavi e islandesi (alto livello di confidenza, maggior contributo dai cambiamenti 
climatici) 

 Aumento delle frane delle pareti rocciose nelle Alpi occidentali (medio livello di confidenza, maggior contributo dai 
cambiamenti climatici) 

 Modifica nella frequenza di portate dei fiumi eccezionali e inondazioni (livello di confidenza molto basso, minor 
contributo dai cambiamenti climatici)  

[7.2, 11.5, 13.2, 22.3, tabella 18-9] 

Ecosistemi 
terrestri 

 

 Precocità nella germogliazione, nella comparsa delle foglie e dei frutti negli alberi della zona temperata e boreale (alto 
livello di confidenza, maggior contributo dai cambiamenti climatici) 

 Aumento della colonizzazione da parte di specie aliene di piante in Europa, al di sopra della baseline per talune specie 
(medium livello di confidenza, maggior contributo dai cambiamenti climatici) 

 Arrivo anticipato degli uccelli migratori in Europa dal 1970 (medio livello di confidenza, maggior contributo dai 
cambiamenti climatici) 

 Spostamento verso l'alto del limite della vegetazione arborea in Europa, oltre i cambiamenti dovuti all'uso del suolo 
(basso livello di confidenza, maggior contributo dai cambiamenti climatici) 

 In aumento le aree forestali incendiate durante le ultime decadi in Portogallo e Grecia, al di là degli aumenti dovuti 
all'uso del suolo (alto livello di confidenza, maggior contributo dai cambiamenti climatici) 

[4.3, 18.3, tabella 18-7 e 23-6] 

Erosione delle 
coste  

Ecosistemi 
marini 

 

 distribuzione spostata verso Nord di zooplancton, pesci, uccelli marini e invertebrati bentonici nell'Atlantico nord-
orientale (medio livello di confidenza, maggior contributo dai cambiamenti climatici) 

 Spostamento verso nord e in profondità nella distribuzione di molte specie di pesci nei mari europei (medio livello di 
confidenza, maggior contributo dai cambiamenti climatici) 

 Cambiamenti nella fenologia dei plancton nell'Atlantico nord-orientale (medio livello di confidenza, maggior 
contributo dai cambiamenti climatici) 

 Diffusione nel Mediterraneo di specie di acque calde, al di là dei cambiamenti dovuti alle specie invasive e all'impatto 
antropico (medio livello di confidenza, maggior contributo dai cambiamenti climatici) 

[6.3, 23.6, 30.5, tabella 6-2 e 18-8, Box 6-1 e CC-MB) 

 

Produzione di 
cibo  

Mezzi di 
sostentamento 

 

 Spostamento dalla mortalità dovuta al freddo alla mortalità dovuta al caldo in Inghilterra e nel Galles, oltre i 
cambiamenti dovuti all'esposizione ed all'assistenza sanitaria (basso livello di confidenza, maggior contributo dai 
cambiamenti climatici) 

 Impatti sulla capacità di sostentamento della popolazione Sàmi nel nord Europa, al di là degli effetti dei cambiamenti 
economici e socio-politici (medio livello di confidenza, maggior contributo dai cambiamenti climatici) 

 Stagnazione del rendimento del frumento in alcuni paesi nelle ultime decadi, nonostante i progressi tecnologici (medio 
livello di confidenza, minor contributo dai cambiamenti climatici) 

 Rendimenti positivi per alcune colture principalmente in Europa del Nord, al di là dell'aumento dovuto ai progressi 
tecnologici (medio livello di confidenza, minor contributo dai cambiamenti climatici) 

 Diffusione del virus della febbre catarrale tra gli ovini e delle zecche in alcune regioni europee (medio livello di 
confidenza, minor contributo dai cambiamenti climatici) 

[18.4, 23.4-5, tabella 18-9, figura 7-2] 
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C) GESTIONE DEI RISCHI FUTURI E SVILUPPO DELLA RESILIENZA 
 
Gestire i rischi connessi ai cambiamenti climatici richiede di prendere decisioni in termini di 
adattamento e mitigazione con implicazioni per le generazioni future, per l’economia e per 
l’ambiente. Questa sezione considera l'adattamento come uno strumento utile per sviluppare la 
resilienza e per modificarsi in funzione degli impatti dei cambiamenti climatici. Tiene conto, 
inoltre, dei limiti dell'adattamento, dei percorsi resilienti ai cambiamenti climatici (CRP), e del 
ruolo della trasformazione. Vedi la Figura SPM.8 per una panoramica delle possibili azioni per 
affrontare il rischio legato ai cambiamenti climatici. 

 
Figura SPM.8: Lo spazio delle soluzioni. I concetti di base del WGII AR5, che illustrano i concetti base e gli 
approcci tra loro interagenti, così come le considerazioni principali nella gestione dei rischi legati ai cambiamenti 
climatici, come valutate in questo rapporto e presentate attraverso questo SPM. I riferimenti tra parentesi 
indicano i corrispondenti risultati della valutazione per le sezioni del presente documento di sintesi. 
 

C-1. Principi per un adattamento efficace 
 
L'adattamento è un processo specifico in relazione al luogo e al contesto e non è 
riconducibile a un approccio unico universalmente valido alla riduzione del rischio (alto 
livello di confidenza). Le strategie efficaci per la riduzione del rischio e l’adattamento tengono 
conto delle dinamiche della vulnerabilità e dell’esposizione e delle loro interazioni con i processi 
socio-economici, lo sviluppo sostenibile e i cambiamenti climatici. Alcuni esempi di risposta ai 
cambiamenti climatici sono presentati nella tabella SPM.167. 

La pianificazione e l’attuazione delle politiche  di adattamento ai cambiamenti climatici 
possono essere migliorate attraverso azioni complementari tra i vari livelli, dai singoli 
individui ai governi (alto livello di confidenza). I governi nazionali possono coordinare le 
iniziative sull’adattamento portate avanti dagli enti  locali e sub-nazionali, ad esempio tutelando i 
gruppi sociali più vulnerabili, sostenendo la diversificazione economica, e fornendo informazioni, 
un opportuno contesto giuridico e politico e il sostegno finanziario (evidenza elevata, elevato 
consenso). Gli enti locali e il settore privato sono considerati sempre più come elementi 
fondamentali per fare passi in avanti nell'adattamento, dato il loro ruolo nell’aumentare i livelli di 
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adattamento delle comunità, delle famiglie e della società civile e nella gestione delle informazioni 
sui rischi e dei finanziamenti (evidenza media, elevato consenso).68. 

 

Tabella SPM.1: Approcci alla gestione dei rischi connessi ai cambiamenti climatici. Questi approcci dovrebbero 
essere considerati in modo integrato piuttosto che singolarmente e spesso vengono perseguiti 
contemporaneamente. La mitigazione è considerata fondamentale per la gestione dei rischi legati ai cambiamenti 
climatici. Questo tema non è trattato in questa tabella in quanto la mitigazione è al centro del WGIII AR5. Gli 
esempi non sono presentati in un ordine particolare e possono essere rilevanti per più di una categoria [14,2-3, 
Tabella 14-1]. 

                                                            
68 2.1-4, 3.6, 5.5, 8.3-4, 9.3-4, 14.2, 15.2-3, 15.5, 16.2-5, 17.2-3, 22.4, 24.4, 25.4, 26.8-9, 30.7, Tabelle  21-1, 21-5, & 
21-6, Box 16-2 
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Un primo passo verso l'adattamento ai futuri cambiamenti climatici è quello di ridurre la 
vulnerabilità e l'esposizione alla attuale variabilità climatica (alto livello di confidenza). Le 
strategie in questo campo includono azioni con ricadute positive anche nel perseguimento di 
altri obiettivi. Le strategie e le azioni oggi disponibili possono aumentare la resilienza verso una 
serie di possibili futuri scenari climatici contribuendo a migliorare la salute umana, le condizioni di 
vita, il benessere sociale ed economico, e la qualità dell’ambiente. Vedi Tabella SPM.1. 
L’integrazione dell’adattamento nella pianificazione e nei processi decisionali può promuovere 
sinergie positive con le politiche di sviluppo e con la riduzione dei rischi da eventi catastrofici69. 

La pianificazione e l’implementazione a tutti i livelli di governo delle politiche di adattamento 
sono condizionate dai valori sociali, dagli obiettivi e dalla percezione del rischio (alto livello di 
confidenza). Il riconoscimento delle diversità in termini di interessi, circostanze, contesti socio-
culturali, e aspettative può avere ricadute positive sui processi decisionali. Le conoscenze e le 
pratiche autoctone, locali e tradizionali, tra cui la visione olistica della comunità e dell'ambiente da 
parte dei popoli indigeni, sono una risorsa importante per l'adattamento ai cambiamenti climatici, 
ma non sono state utilizzate frequentemente nelle iniziative di adattamento sin qui intraprese. 
L'integrazione di tali forme di conoscenza con le pratiche esistenti aumenta l'efficacia delle 
politiche di adattamento70. 

L’attività di supporto alle decisioni è tanto più efficace quanto più è sensibile al contesto e alle 
diversità delle tipologie di decisione, dei processi decisionali e dei soggetti ad essi abilitati 
(evidenza elevata, elevato consenso). Le organizzazioni che collegano scienza e processi 
decisionali, compresi i servizi climatici, svolgono un ruolo importante nella comunicazione, nel 
trasferimento e nello sviluppo delle conoscenze relative al clima, inclusa la traduzione, la 
condivisione e lo scambio delle conoscenze (evidenza media, elevato consenso)71. 

Gli strumenti economici esistenti e quelli nuovi possono favorire l'adattamento, incentivando 
la prevenzione e la riduzione degli impatti (grado medio di confidenza). Questi  strumenti 
comprendono i partenariati pubblico-privati per il finanziamento, i prestiti, i pagamenti per i servizi 
ambientali, i sistemi avanzati di attribuzione di prezzi alle risorse, le tariffe e i sussidi, le norme e i 
regolamenti, e i meccanismi di condivisione e di trasferimento del rischio. I meccanismi di sostegno 
finanziario del rischio nel settore pubblico e privato, come le assicurazioni e altre forme di 
mutualità, possono contribuire ad aumentare la resilienza, ma se non si presta attenzione alle grandi 
sfide connesse alla loro ideazione, possono diventare anche forme di disincentivo, causare 
fallimenti del mercato e creare disuguaglianze. I governi spesso giocano un ruolo chiave come 
regolatori, fornitori o garanti di ultima istanza72. 

Diversi vincoli possono concorrere ad ostacolare la pianificazione e l’implementazione 
dell’adattamento (alto livello di confidenza). Alcuni dei vincoli più comuni in materia di 
attuazione nascono dalle seguenti circostanze: risorse umane e finanziarie limitate; limitazioni 
all'integrazione o al coordinamento della governance; incertezze circa gli impatti potenziali; 
percezioni del rischio diverse; valori contrastanti; assenza di figure chiave per promuovere e 

                                                            
69 3.6, 8.3, 9.4, 14.3, 15.2-3, 17.2, 20.4, 20.6, 22.4, 24.4-5, 25.4, 25.10, 27.3-5, 29.6, Box 25-2 e 25-6 
70 2.2-4, 9.4, 12.3, 13.2, 15.2, 16.2-4, 16.7, 17.2-3, 21.3, 22.4, 24.4, 24.6, 25.4, 25.8, 26.9, 28.2, 28.4, Tabella 15-1, Box 
25-7 
71 2.1-4, 8.4, 14.4, 16.2-3, 16.5, 21.2-3, 21.5, 22.4, Box 9-4 
72 10.7, 10.9, 13.3, 17.4-5, Box 25-7 
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governare l’adattamento e strumenti limitati per monitorare l'efficacia dell’adattamento. Un altro 
vincolo è rappresentato dall’inadeguatezza della ricerca, del monitoraggio e dell'osservazione e dal 
loro insufficiente finanziamento. Sottovalutare la complessità dell’adattamento come processo 
sociale può creare aspettative irrealizzabili circa la possibilità di conseguire i risultati di 
adattamento desiderati73. 

Una pianificazione non adeguata, che sovrastimi i risultati a breve termine, o che sia incapace 
di prevederne in maniera opportuna le conseguenze, può portare ad un disadattamento 
(evidenza media, elevato consenso). Il disadattamento può aumentare in futuro la vulnerabilità o 
l’esposizione dei gruppi sociali interessati o la vulnerabilità di altre persone, luoghi o settori. Alcune 
risposte a breve termine per contrastare i rischi collegati ai cambiamenti climatici possono anche 
limitare alcune scelte future. Ad esempio, una aumentata protezione dei beni a rischio può creare 
una dipendenza da ulteriori misure di protezione74. 

Alcune evidenze indicano che esiste uno scarto tra ciò che è necessario fare ai fini 
dell’adattamento a livello globale e i fondi messi a disposizione per le politiche di adattamento 
(livello medio di confidenza). C’è bisogno di una più precisa valutazione dei costi dell’adattamento 
globale, dei finanziamenti e degli investimenti connessi. Gli studi che stimano i costi globali 
dell’adattamento sono caratterizzati da lacune nei dati, nei metodi e nel grado di copertura75 (alto 
livello di confidenza). 

Esistono significativi benefici comuni, sinergie e scambi tra le strategie di mitigazione e di 
adattamento e nell’ambito di differenti risposte di adattamento; possibili interazioni possono 
avvenire anche all’interno di una singola regione geografica o tra regioni diverse (livello di 
confidenza molto alto). Sforzi crescenti per la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici 
comportano una crescente complessità di interazioni, soprattutto laddove convergono acqua, 
energia, uso del suolo e biodiversità, ma gli strumenti per comprendere e gestire queste interazioni 
rimangono limitati. Esempi di azioni che comportano benefici comuni includono (i) aumento 
dell’efficienza energetica e di fonti energetiche più pulite, che portano alla riduzione delle emissioni 
di sostanze inquinanti che alterano il clima e sono dannosi per la salute; (ii) riduzione dei consumi 
di energia e di acqua nelle aree urbane grazie ad azioni di greening e di riciclo dell’acqua; (iii) 
agricoltura e silvicoltura sostenibili; e (iv) protezione degli ecosistemi per lo stoccaggio del 
carbonio e di altri servizi ecosistemici76. 

C-2. Percorsi e trasformazioni resilienti ai cambiamenti climatici 

I percorsi di maggiore resilienza ai cambiamenti climatici sono delle traiettorie di sviluppo 
sostenibile che combinano adattamento e mitigazione per limitare i cambiamenti climatici e i 
loro impatti. Essi includono processi iterativi volti ad assicurare la realizzazione duratura di una 
efficace gestione del rischio. Si veda la figura SPM.9.77 

                                                            
73 3.6, 4.4, 5.5, 8.4, 9.4, 13.2-3, 14.2, 14.5, 15.2-3, 15.5, 16.2-3, 16.5, 17.2-3, 22.4, 23.7, 24.5, 25.4, 25.10, 26.8-9, 30.6, 

Tabella 16-3, Box 16-1 e 16-3 
74 5.5, 8.4, 14.6, 15.5, 16.3, 17.2-3, 20.2, 22.4, 24.4, 25.10, 26.8, Tabella 14-4, Box 25-1 
75 14.2, 17.4, Tabella 17-2 e 17-3 
76 2.4-5, 3.7, 4.2, 4.4, 5.4-5, 8.4, 9.3, 11.9, 13.3, 17.2, 19.3-4, 20.2-5, 21.4, 22.6, 23.8, 24.6, 25.6-7, 25.9, 26.8-9, 27.3, 

29.6-8, Box 25-2, 25-9, 25-10, 30.6-7, CCWE, e CC-RF 
77 2.5, 20.3-4 
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Figura SPM.9: Spazio delle opportunità e dei percorsi resilienti ai cambiamenti climatici. (a) Il mondo [A-1, B-1] 
è minacciato da numerosi fattori di stress, rappresentati qui semplicemente da quelli biofisici e sociali, che 
ostacolano la resilienza da varie direzioni. I fattori di stress includono i cambiamenti climatici, la variabilità 
climatica, il cambiamento dell’uso del suolo, la degradazione degli ecosistemi, la povertà e la disuguaglianza, e i 
fattori culturali. (b) Lo spazio delle opportunità [A-2, A-3, B-2, C-1, C-] si riferisce ai momenti ed ai percorsi 
decisionali che portano ad una molteplicità di (c) differenti scenari futuri [C, B-3] che si differenziano fra di loro 
per il livello di resilienza e di rischio. (d) I momenti decisionali si traducono in azioni o mancate azioni all’interno 
dello spazio delle opportunità, ed insieme costituiscono il processo di gestione o mancata gestione del rischio 
connesso ai cambiamenti climatici. (e) I percorsi resilienti ai cambiamenti climatici (in verde) all’interno dello 
spazio delle opportunità portano ad un mondo più resiliente grazie a una conoscenza adattativa, all’aumento 
delle conoscenze scientifiche, alle misure effettive di adattamento e mitigazione e ad altre scelte che comportano 
una riduzione del rischio. (f) I percorsi che diminuiscono la capacità di resilienza (in rosso) possono comportare 
una insufficiente mitigazione, disadattamento, incapacità di apprendere ed utilizzare le conoscenze ed altre 
azioni che a loro volta diminuiscono la resilienza e possono rivelarsi irreversibili in termini di possibili scenari 
futuri. 
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Le prospettive dei percorsi resilienti ai cambiamenti climatici verso lo sviluppo sostenibile 
sono strettamente legate alle decisioni mondiali sulla mitigazione dei cambiamenti climatici 
(alto livello di confidenza). Dal momento che la mitigazione riduce sia la velocità che il valore 
assoluto del riscaldamento globale, contribuisce anche ad aumentare il tempo a disposizione per 
l’adattamento ad un particolare livello di cambiamenti climatici, potenzialmente anche di alcuni 
decenni. Il ritardo nell’attuazione di misure di mitigazione può ridurre nel futuro le possibilità di 
scelta tra diversi percorsi clima-resilienti78. 

Maggiori velocità e intensità dei cambiamenti climatici aumentano la probabilità che i limiti 
dell’adattamento vengano superati (alto livello di confidenza). I limiti dell’adattamento si 
manifestano quando non è possibile attuare misure di adattamento per evitare rischi considerati 
intollerabili in relazione agli obiettivi di un’iniziativa o per i bisogni di una comunità. La 
definizione oggettiva di cosa costituisca un rischio intollerabile non esiste. Limiti all’adattamento 
sorgono dall’interazione tra i cambiamenti climatici e i vincoli biofisici e/o socio-economici. Le 
opportunità di trarre beneficio dalle sinergie positive tra adattamento e mitigazione possono 
decrescere con il tempo, soprattutto nel caso in cui i limiti all’adattamento vengano superati. In 
alcune parti del mondo, l’inadeguatezza delle risposte agli impatti emergenti stanno già erodendo le 
basi dello sviluppo sostenibile79. 

Le trasformazioni nelle decisioni e nelle azioni economiche, sociali, tecnologiche e politiche 
possono favorire la realizzazione di percorsi resilienti ai cambiamenti climatici (alto livello di 
confidenza).  Esempi specifici sono riportati nella tabella SPM.1. Da subito possono essere messe 
in campo strategie e azioni che porteranno a percorsi clima-resilienti verso lo sviluppo sostenibile, 
contribuendo allo stesso tempo all’aumento dei mezzi di sussistenza, al benessere sociale ed 
economico e alla gestione ambientale responsabile. A livello nazionale, una trasformazione è 
ritenuta più efficace quando ben si inserisce in una strategia interna ed è compatibile con gli 
approcci già messi in campo verso lo sviluppo sostenibile che tengono conto delle peculiarità e 
delle priorità nazionali. Si ritiene che le trasformazioni verso la sostenibilità traggano beneficio da 
meccanismi di apprendimento iterativo, processi deliberativi e di innovazione80. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                            
78 1.1, 19.7, 20.2-3, 20.6, Figure 1-5 
79 1.1, 11.8, 13.4, 16.2-7, 17.2, 20.2-3, 20.5-6, 25.10, 26.5, Box 16-1, 16-3, 16-4 
80 1.1, 2.1, 2.5, 8.4, 14.1, 14.3, 16.2-7, 20.5, 22.4, 25.4, 25.10, Figure 1-5, Box 16-1, 16-4, e TS.8 


